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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

M A S C I A L E, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri-
diana del 21 maggio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Tolloy per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Convalida di elezione a senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che,
nella seduta de11'1I giugno 1970, ha vedfi-
cato non essere contestabile la elezione del
senatore Carlo Cerri per la Regione della
Emiha-Romagnae, concorrendo nell'eletto
le quaHtà richieste dalla legge, l'ha dkhia-
rata valida.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e dichiaro convalidata tale ele-
zione.

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E. Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che,
occorrendo provvedere, ai sensi dell'articolo
21 della legge elettorale per il Senato, alla
attribuzione del seggio resosi vacante nella
regione della Sicilia, in seguito alla morte
del senatore Heros Cuzari, ha riscontrato,
nella seduta dell'lI giugno 1970, che il primo

dei candidati non eletti del Gruppo cui il
predetto senatore apparteneva, è il signor
Alfio Di Grazia.

Do atto alla Giunta di questa sua comu~
nicazione e proclamo senatore il candidato
Alfio Di Grazia per la regione della Sicilia.

Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re-
clami.

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. Comunico che, a
norma dell'arti,colo 30 della legge 11 marzo
1953, n. 87, i,l Presidente deLla Corte ,costi-
tuzionale, con lettere in data 10 giugno 1970,
ha trasmesso copia delle sentenze, deposhate
in pari data in CancelLeria, 'con le quali la
Corte stessa ha dichiarato la illegittimità
costituzionale:

~ degli art:ùcoli 164, comma secondo n. 1,
e 168 del codice penale, nella parte ,in cui
dispongono che il giudice non possa 'eser-
citare H potere di concedere o negare, per
la pena da comminare, il beneficio della so-
spensione condizionale o debba revocare di
diritto la sospensione già concessa quando
il secondo reato si lega con il vinoolo della
continuità a qudlo punito con pena sospesa;

~ dello stesso articolo 168 del codi'Oe pe-
nale, nella parte in cui, per !'ipotesi di suc-
cessiva irrogazione di pena pecuniaria, non
conferisce ail giudice il potere di subordinare
,la revoca del1a sospensione del,la pena de-
tentiva al mancato pagamento della pena
pecuniaria. (sentenza n. 86) (Doc. VII, n. 83);

~ ddl'artioolo 18, terzo comma, del testo
unico delle leggi di pubblica sicurezza, ap-
provato con regio decI'eto 18 giugno 1931,
n. 773, nella parte in cui non limita ,la pI'evi-
sione punitiva a coloro che pI'endono la pa-
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rola essendo a 'Conoscenza deLla omissione
di pl'eavviso previsto dal primo comma.
(sentenza n. 90) (Doc. VII, n. 84).

I predetti documenti saranno inviati allle
Commissioni competenti.

Svolgimento di interrogazioni

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca lo svolgimento di interrogazioni.

La prima interrogazione è della senatrice
Angiola Minella Molinari e di altri senatori.
Se ne dia lettura.

M A S C I A L E, Segretario:

MINELLA MOLINARI Angiola, ADAMOLI,
CAVALLI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e delle partecipazioni sta-
tali. ~ In merito alla sciagura che è avvenu-
ta mercoledì 18 marzo 1970 nello stabilimen-
to «Italsider» di Genova-Cornigliano, per
l'esplosione di una mina durante i lavori di
demolizione e ricostruzione dell'altoforno
n. 2, affidati in appalto a varie ditte, quali
1'« Italstrade », la « Salatti » ed altre, causan-
do un morto e tredici feriti, di cui uno gra-
vissimo, si chiede di sapere quali provvedi-
menti intendono prendere con urgenza.

Per conoscere, altresì:

1) se intendono accogliere le richieste
avanzate dalle maestranze dell'« Italsider »
e dalle organizzazioni sindacali della CGIL,
CISL e UIL, in primo luogo, per partecipare
all'inchiesta sulle cause e sulle responsabili-
tà dirette ed indirette della sciagura, venen-
do messe a conoscenza dei dati in proposito;
in secondo luogo, per la costituzione di una
commissione composta da rappresentanti
del comune di Genova, dell'Ispettorato pro-
vinciale del lavoro e delle organizzazioni sin-
dacali, con il compito di accertare le condi-
zioni in cui lavorano le maestranze dell'« Ital-
sider» e delle ditte operanti per essa, per tut-
ti gli aspetti inerenti l'organizzazione e l'at-
trezzatura del lavoro e, particolarmente, in
merito àlla sicurezza;

2) se risulta all'Ispettorato del lavoro
ed alla Prefettura di Genova che, nelle ditte

operanti in appalto e subappalto per la
« Italsider », le maestranze, in gran parte
fluttuanti, costrette a chiamata giornaliera,
senza garanzia di occupazione e qualificazio-
ne, sono sottoposte a turni di lavoro di 12,
14 ed anche 20 ore al giorno, persino quando
siano impiegate in lavori di alto rischio con
materiali esplosivi, come è avvenuto per i la-
vori nell'altoforno dove si è determinata la
sciagura del 18 marzo, e quale è stato l'at-
teggiamento dell'Ispettorato del lavoro e del-
la Prefettura di fronte a tali situazioni;

3) quale controllo viene compiuto da
parte dell'« Italsider» all'atto della conces-
sione degli appalti circa le condizioni di la-
voro, il rispetto delle leggi del lavoro e della
sicurezza, l'efficienza delle attrezzature tecni-
che e la qualificazione della manodopera e
quali garanzie vengono richieste in tal senso
alle ditte che concorrono all'appalto.

Gli interroganti chiedono, infine, in quale
modo i due Ministri interrogati intendono
affrontare il problema della proliferazione
sempre più vasta del sistema degli appalti
e dei subappalti, in particolare da parte delle
aziende a partecipazione statale, verso ditte
private, come appunto nel caso della « Ital-
sider », per lavorazioni anche di delicata re-
sponsabilità e complessa attuazione, prima
esplicate direttamente dall'azienda di Stato
attraverso le sue maestranze qualificate ed
ora affidate ad una rete di imprese spesso
impreparate, portate a forme di grave sfrut-
tamento dei lavoratori, sulla base di con-
tratti di appalto formulati sulla ricerca del
massimo ribasso rispetto ai prezzi di base,
esclusa ogni considerazione in merito alle
condizioni di lavoro ed al rispetto delle leggi
fondamentali della tutela della manodopera.
(int. or. - 1675)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

* P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Signor Presi-
dente, onorevoli senatori, rispondo anche per
delega ricevuta dal Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale all'interpellanza, poi
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trasformata in interrogazione, della senatri-
ce Minella Molinari e di altri senatori.

I competenti organi incaricati delle inda-
gini hanno accertato che il grave infortunio
avvenuto il 18 marzo corrente anno presso
lo stabilimento I talsider di Genova-Corniglia-
no si è verificato per l'esplosione all'interno
dell'altoforno, per il quale erano in atto la-
vori di rifacimento, di una carica parzial-
mente residuata in un foro di mina prati-
cato in occasione di precedenti volate ovve-
ro, ma meno probabilmente, per l'esplosione
di una mina rimasta interamente inesplosa.
L'incidente ha coinvolto 14 operai di alcune
ditte appaltatrici operanti nell'ambito dello
stabilimento. Uno di essi ha purtroppo perso
la vita; un altro ha subìto l'asportazione
traumatica di una gamba, mentre gli altri
dodici lavoratori risultano attualmente gua-
riti dalle ferite di ustioni di maggiore o mi-
nore gravità che, secondo i casi, sono state
riportate.

I lavori di rifacimento che riguardano il
crogiuolo e il tino dell'altoforno erano e tut-
tora sono svolti contemporaneamente da tre
ditte: ISA (Italstrade-Impianti, società per
azioni), Sal atti & C. e CIM!. Ciascuna di que-
ste opera per la parte di propria competenza,
precisata nei contratti di appalto stipulati
con la Società italiana impianti quale man-
dataria dell'Italsider.

Le cause e le circostanze dell'infortunio,
individuate a seguito degli accertamenti
compiuti sulla base anche delle notizie for-
nite da numerosi operai ed impiegati, oltre
che da responsabili delle aziende interessate,
sono state precisate nel rapporto giudizia-
rio alla Procura della Repubblica.

Passando ora ai quesiti specifici sollevati
nell'interpellanza trasformata in interroga-
zione, devo precisare in merito al punto uno
che non sono state avanzate nè all'Ispettora-
to del lavoro di Genova, nè alla direzione
dell'Italsider richieste da parte di dipenden-
ti o di organizzazioni sindacali per parteci-
pare all'inchiesta sull'infortunio. ,

In realtà solo il 10 aprile scorso, 22 gior-
ni quindi dopo !'infortunio e ad inchiesta
pressochè ultimata, i rappresentanti delle or-
ganizzazioni sindacali nel corso di una riu-
nione indetta dal prefetto hanno richiesto

la costituzione di commissioni comprendenti
ispettori del lavoro e rappresentanti sindaca-
li per l'esecuzione di sistematici sopralluoghi
ispettivi presso le aziende in genere e i can-
tieri edili (non soltanto quindi presso gli
stabilimenti dell'Italsider) per la vigilanza
in materia di prevenzione degli infortuni,
igiene del lavoro, orario di lavoro, eccetera.
In tale occasione è stato fatto presente che
la partecipazione dell'Ispettorato del lavoro
a siffatte commissioni non poteva conside-
rarsi attuabile in base alla vigente normati-
va per la prevenzione contro gli infortuni e
per l'igiene del lavoro.

Si deve anche rilevare che allo stato attua-
le della legislazione le inchieste sulle cause
e sulla responsabilità degli infortuni sul la-
voro costituiscono indagini di polizia giudi-
ziaria di carattere penale in merito alle qua-
li deve essere riferito esclusivamente all'auto-
rità giudiziaria, osservando l'obbligo del se-
greto di cui all'articolo 230 del codice di pro-
cedura penale.

D'altra parte una fattiva collaborazione
tra 1'Ispettorato del lavoro e le organizzazio-
ni sindacali nel settore della sicurezza sul la-
voro si attua oggi attraverso la partecipazio-
ne di rappresentanti di lavoratori ai comita-
ti regionali e provinciali di prevenzione de-
gli infortuni che, come è noto, sono organi-
smi che esaminano l'andamento infortuni-
stico nell'ambito delle proprie circoscrizioni
e delineano ogni possibile azione atta a fron-
teggiarlo.

La costituzione dei predetti organismi, che
attualmente operano sulla base di disposizio-
ni di carattere amministrativo emanate dal
Ministero del lavoro, potrà ottenere un ri-
conoscimento giuridico in sede di attuazio-
ne della delega da conferire al Governo per
la revisione e l'aggiornamento delle norme
antinfortunistiche in vigore.

Per quanto riguarda in particolare 1'1tal-
sider, ricordo che, a norma di quanto dispo-
sto dal contratto nazionale di lavoro, in tut-
ti gli stabilimenti di tale società svolgono re-
golarmente la loro attività comitati antinfor-
tunistici dei quali fanno parte membri desi-
gnati dalle organizzazioni sindacali dei la-
voratori con i seguenti compiti: 1) esamina-
re l'andamento statistico generale degli in-
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fortuni verificatisi; 2) esaminare l'attività an-
tinfortunistica generale svolta; 3) esaminare
i problemi generali di sicurezza connessi con
modifiche di impianti e con nuove installa-
zioni; 4) proporre l'emanazione e l'aggiorna-
mento di norme generali di sicurezza.

I membri dei comitati designati dai sinda-
cati sono agevolati dall'Italsider per l'acqui-
sizione di tutti gli elementi utili per una at-
tiva collaborazione ai lavori dei comitati
stessi, anche con visite sui luoghi di lavoro.

Negli stabilimenti operano, inoltre, comi-
tati antinfortunistici di reparto per lo scam-
bio e la valutazione più capillare dell'attivi-
tà antinfortunistica svolta nell'ambito di
ciascun reparto.

Circa il punto 2) va detto che nel corso
degli accertamenti disposti dopo !'inciden-
te è risultato che effettivamente alcune dit-
te appaltatrici hanno richiesto ai propri di-
pendenti ~ per soddisfare esigenze di lavoro
di carattere particolare ~ l'esecuzione di la-
voro straordinario oltre i limiti consentiti
dalla legge. Secondo quanto precisato dal Mi-
nistero del lavoro i responsabili delle ditte
CIMI, Italstrade e Salatti saranno infatti de-
feriti all'autorità giudizi aria per contravven-
zione alle norme sull' orario di lavoro.

Come ho già accennato, le prestazioni
straordinarie sono state richieste solo in ca-
si di particolare emergenza.

E passiamo ora al terzo punto dell'inter-
rogazione che riguarda il «controllo» del-
l'Italsider nei confronti delle ditte appalta-
trici per il rispetto delle leggi del lavoro e
della sicurezza.

All'inizio del mio intervento ho precisato
che i lavori di rifacimento dell'altoforno, nel
corso dei quali si è verificato l'incidente, so-
no stati commissionati dall'I talsider alla So-
cietà italiana impianti. Questa ultima, in qua-
lità di progettista, ha a sua volta stipulato
vari contratti di appalto con imprese spe-
cializzate.

I rapporti con tali imprese sono regolati
da clausole che comprendono minuziose ed
ampie prescrizioni in tema di sicurezza sul
lavoro e prevenzione infortuni che obbliga-
no gli appaltatori a prendere adeguate mi-
sure e a rispettare tutte le norme di legge e
regolamentari e le prescrizioni delle autorità
competenti.

In caso di mancata osservanza sono previ-
ste sanzioni che possono giungere sino alla
risoluzione del contratto, ed effettivamente
nei casi più gravi di inosservanza di tali
norme ciò è avvenuto in danno dell'impres
appaltatrice.

Nel contesto dei contratti di appalto è
stata inoltre di recente inserita un'altra clau-
sola riguardante il rispetto di tutte le norme
di legge in materia di lavoro, clausola che
ricalca le analoghe prescrizioni contenute nel
capitolato di appalto per le opere pubbliche.

Le cennate prescrizioni e la sorveglianza
continuamente esercitata forniscono alle
aziende a partecipazione statale ~ che svol-
gono funzioni di stazione appaltante ~ gli
strumenti e le garanzie giuridiche per otte-
nere dalle imprese appaltatrici il rispetto del-
la legislazione sul lavoro.

Particolare attenzione da parte delle im-
prese a partecipazione statale che fungono
da stazione appaltante è stata prestata poi
ad una circolare del 16 ottobre 1969 dira-
mata dal Ministero delle partecipazioni sta-
tali che invita al più ampio e penetrante
controllo per quanto riguarda i problemi
della sicurezza.

L'Italsider, dal canto suo, ha istituito ~

per i rapporti con aziende appaltatrici po-
sti in essere senza il tramite della Italim-
pianti ~ un complesso sistema di controllo,
la cui articolazione è inserita in tutti i con-
tratti di appalto, reso efficace da norme mi-
nuziose di comportamento scrupolosamente
applicate.

Tali norme di comportamento prevedono
l'identificazione del responsabile preposto
alle lavorazioni da parte dell'impresa appal-
tatrice, ripetono le prescrizioni di sicurezza
con la più ampia minuziosità e impongono
alla direzione degli stabilimenti di control-
lare l'effettiva applicazione di quanto pre-
scritto. Le sanzioni per !'inosservanza delle
norme di sicurezza vanno dalla facoltà per
l'Italsider di chiedere all'impresa appaltatri-
ce la sostituzione della persona responsabi-
le dei lavori, fino alla risoluzione del con-
tratto.

Oltre alle disposizioni contrattuali di cui
sopra, l'Italsider ha assunto iniziative con-
crete, al di là degli stessi obblighi di legge.
Ad esempio, per la realizzazione dei nuovi
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impianti di Taranto, SI e assicurata a suo
totale carico la collaborazione a tempo pie-
no di tre ingegneri dell'ENPI per attività di
consulenza e controllo, nello specifico cam-
po dell'antinfortunistica, ad integrazione di
quanto fa l'Ispettorato del lavoro per dove-
re di istituto.

A proposito del problema della prolifera-
zione degli appalti lamentato nell'ultima par-
te dell'interrogazione devo fare anzitutto al-
cune considerazioni di carattere generale.

Le aziende, normalmente, ricorrono alle
imprese appaltatrici soltanto nel caso in cui,
per motivi di specializzazione tecnica o per
la temporaneità degli incarichi, non è loro
possibile impiegare personale proprio.

Il volume dei lavori svolti in tale regime
è, infatti, di modesta entità, specie se tale
volume viene valutato in rapporto alla si-
tuazione esistente nei Paesi concorrenti del-
l'Italia nel settore siderurgico e, in partico-
lare, in uno fra i più avanzati come il Giap-
pone, dove una percentuale elevatissima del
totale delle ore lavorate negli impianti a ci-
clo integrale è svolta da aziende appaltatrici.
È questo un fatto dovuto alla tendenza sem-
pre più spinta alla specializzazione e ne è
una riprova il numero estremamente rilevan-
te delle aziende appaltatrici operanti al ser-
vizio di ciascun impianto. (Interruzione del-
la senatrice Minella Molinari Angiola). Ma la
presenza delle ditte appaltatrici è una neces-
sità assolutamente imprescindibile in tutti i
Paesi del mondo; non credo che lavori ad
alto contenuto tecnologico possano essere
svolti da un'unica società, quindi il proble-
ma sollevato da lei, onorevole senatrice, nel
senso che il ricorrere ad aziende appaltatri-
ci costituisca un crimine, non ha ragion d'es-
sere.

Tornando all'Italsider, posso assicurare
che l'assegnazione di lavoro in appalto nor-
malmente viene effettuata per incarichi non
ripetitivi, la cui entità è in funzione delle
opere da eseguire (ristrutturazioni impianti-
stiche, costruzioni di nuovi impianti, manu-
tenzione straordinaria) per le quali si ricor-
re ad imprese specializzate che dispongono
di personale altamente qualificato. Le parti-
colari caratteristiche delle predette lavora-
zioni presuppongono in realtà un complesso

di impianti molto costosi, che per il fatto
di non essere utilizzati costantemente non
potrebbero far parte del patrimonio azienda-
le senza una grave distorsione dell'economi-
cità della gestione (e in questo c'è già una
risposta all'interruzione dell'interrogante).
Le stesse considerazioni di carattere econo-
mico valgono per l'organico di tecnici e di
maestranze specializzate, di cui sarebbe ne-
cessario disporre altrimenti.

Lavori di tal genere non risulta siano stati
mai svolti in precedenza con personale del-
l'Italsider, proprio per tale loro caratteristi-
ca di specialità e straordinarietà. (Interru-
zione della senatrice Minella Molinari Angio-
la). ... Ma, senatrice Minella Molinari, non
è possibile sul piano tecnologico che l'Italsi-
der possa svolgere tutti i lavori. . .

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. La sua ultima affermazione non
è esatta!

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Ma il rapporto
poi tra infortuni e tra Italsider e commesse
all'azienda appaltatrice, mi consenta. . .

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Io parlo della sua ultima affer-
mazione, che non è esatta, come dimostrerò
nella mia replica.

P R I N C I P E, SottosegretarIO di Stato
per le partecipazioni statali. Vq. bene. Dice-
vo che lavori di tal genere non risulta siano
stati mai svolti in precedenza con personale
dell'Italsider, proprio per tale loro caratte-
ristica di specialità e straordinarietà: al con-
trario essi sono stati sempre affidati ad im-

i prese particolarmente qualificate.

Del resto i frequenti interventi dell'Ispet-
torato del lavoro di Genova hanno posto in
rilievo la rispondenza dei contratti di appal-
to alle norme della legge 23 ottobre 1960,
n. 1369.

Quanto alle gare per l'assegnazione delle
commesse, sono in grado di assicurare ~

e con ciò concludo ~ che nell'aggiudicazione
si tiene conto normalmente non solo del prez-
zo offerto da ciascuna impresa partecipante,
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ma anche della sua qualificazio.ne tecnica (e
ciaè della maggiare garanzia per l' asservanza
delle narme di sicurezza e del trattamento.
dei dipendenti in canfarmità alla legge vi~
gente ed al contratta callettiva) in rappar~
to. alla quale il prezzo afferta deve essere
cangrua. (Interruzione della senatrice Mi-
nella Molinari Angiola). Questa, senatrice, la
dirà l'autorità giudiziaria, sarà il magistrato
a prOnunciarsi. Io ho però il dovere di pre~
cisare che il contesto della interrogazione si
incentra sugli infortuni, per cui si ha pro~
prio il dovere di sottolineare che secondo le
statistiche nell'ambito delle partecipazioni
statali si ha un numero di info.rtuni inferio-
re rispetto a quelli che si verificano in tut~
to il mondo: questo è un dato incontestabile.

Non di rado, dicevo, la somma dei soprad-
-detti elementi può far preferire un'impresa
che abbia formulato un prezzo intermedio
rispetto ad altri concarrenti.

Tutto ciò premesso, desidero assicurare il
Senato che non appena saranno acclarati tut-
ti gli aspetti della questione non si manche~
rà, sulla base delle risultanze raggiunte, di
adottare le misure che si renderanno neces~
sarie ai sensi di legge e a termini di con-
tratto.

Mi rendo infatti perfettamente conto del-
la validità delle preoccupazioni avanzate da-
gli onorevoli interroganti, preoccupazioni che
riguardano la necessità di restringere al mas-
simo !'incidenza degli infortuni nell'ambito
delle aziende, massimamente nel settore a
partecipazione statale. Queste preoccupazio~
ni sono da me perfettamente condivise.

A questo proposito desidero assicurare gli
onorevoli interroganti che da parte del Mi-
nistero delle partecipazioni statali, in accor~
do con l'IRI, si sta studiando a fondo que-
sto problema, e in particolare come ridurre
gli incidenti, che in effetti denunciano una
maggiore frequenza presso le imprese appal~
tatrici, proprio in ragione del tipo di lavoro
che viene ad esse affidato.

Per le ragioni sopra dette non è possibile
ipotizzare l'eliminazione di dette imprese
dal ciclo lavorativo. È possibile però adotta~
re misure sempre più severe per contrarre al
massimo la dolorosa piaga degli incidenti
sul lavoro ed in questo senso il Ministero
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delle partecipazioni statali si sta proficua~
mente adoperando.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facolità.

*MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A . Onorevole Sottosegretario,
prendo atta per prima oosa delle notizie
che lei d ha dato, ohele tre ditte appaltanti
e subappaltanti i lavori di demolizione del
forno deU'Italsider, dove è avvenuta la scia-
gura del 18 marzo, sono state deferite alla
autorità giudiziaria per violazione delle leggi
contrattuali sugli orari di lavoro.

Prendo atto del fatto che, dopo una scia~
gura di questa natul1a, con le conseguenze
che ha avuto e con lo choc che ha provocato
alla opinione pubblica e ai lavoratori, di cui
sindacati e stampa si sono resi interpreti, si
sia finalmente giunti ,ad acoertar<e o perlo-
meno a denunziare uno degli aspetti più
gravi di questo problema ~ che non è l'uni-
co ~ quello doè delle condizioni di lavoro
dal punto di vista dell'orario che dagli ope~
rai viene preteso da parte delle ditte appal~
tatrici e subappaltatrici. Questa denunzia
però.. .

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. L'abbiamo fatta.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. ... dà UJna luce particolare a
tutto il discorso che dobbiamo fare i[}jsie~
me, dà una luce prurticolare su cosa avviene
oggi nelle società appaltatdci, sulla corre~
sponsabihtà che non può non avere la so~
detà appaltante, sulle oondizioni generali in
cui si svalgono determinati lavori in queste
aziende a partecipazione stat,ale e ,sull'effi-
cienza dell'attuale apparato di controlla e
di sicurezza.

Prima cosa: questo grave incidente si in-
quadra in una situazione suHa quale vorrei
dire brevemente quakhe cosa. È vero, ,le sta~
tistiche ufficiali che le partecipazioni statali
presentano danno una diminuzione degli in~
fortuni. Ora io ,le dico, onorevole Sottose~
gretario, che la ragione per cui noi chiedia~
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ma indagini e cMediamo che anche elementi
esterni all'azienda possano fare indagini co-
noscitive reali all'interno della fabbrka, ,la
ragione per cui chiediamo con tanta insi-
stenza la partecipazione dei ,lavoratori a que-
ste indagini, è proprio dovuta al fatto, che
risulta in modo preciso che c'è tutto uno
sforzo da parte delle aziende (sforzo di cui
è strumento anche lo stesso servizio medico
di fabbrica) per spingere i lavoratori a non
denunziare la maggior parte dei piccoli in-
fortuni. Cioè c'è tutta una tendenza (sono
1n grado di portanle tutta la documentazio-
ne che lei vuole), naturalmente non quando
si tratta di infortuni mortali, ma nel caso
di piocoli infortuni, a spingere ill Lavoratore
in modo pressante e pesante a non denun-
ziarli.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Io personal-
mente (quindi mi assumo la responsabilità
in prima persona) ho visitato degli stabili-
menti, ho parlato con le commissioni inter-
nee iCon gli operai, i quali danno atto di
una tendenza costante della direzione delle
imprese a prender,e tutte le misure necessa-
rie per ddurve al minimo gli incidenti.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Non voglio 'assolutamente ge-
neralizzare, non sono in grado di farlo, nè ho I
fatto una interrogazione sulla situazione ge-
nerale; ho presentato una interrogazione sul-
l'Italsider di Genova, sui due stabilimenti
SIAC e Oscar Sinigallia. In questi stabili-
menti, onorevole Principe, lei non è v,enuto.
Questa denunzia che io le dico è stata fatta
ripetutamente da sindacati, da lavoratori, è
stata riportata anche dalla stampa, e nes-
suno ha dato una risposta. Per questo le ri-
peto le proposte che abbiamo fatto nell'in-
terrogazione.

La prima proposta riguarda l'inchiesta
specifica sull'incidente. Lei dice che è stato
anche in stabilimenti metallu~gici e siderur-
gici; ma non so se lei ha una idea di cosa
è questo lavoro di demolizione e ricostru-
zione dei forni. Io stessa non lo conoscevo,
in quanto sono lauveatain ,lettere. Ma in
seguito a questo incidente tutta l'opinione

pubblica ha ,appreso dalla stampa di che
cosa si tratta.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Anch'io ammet-
to che i lavori di rifacimento e di demoli-
zione sono estremamente pericolosi e penosi,
non c'è dubbio.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A . Voglio accennare tuttavia di
che cosa si tratta. Si tratta di parecchie de-
cine di uomini, in qualche caso anche di
duecento, stipati in un piccolo spazio, che
per esempio per l'altoforno numero 2 era
di 8 metri per 17; e in questo piccolo spazio
lavoravano 200 operai con la massima oele-
rità possibile. Infatti bisogna fare queste de-
molizioni i:l più rapidamente possibile per
ricostruire lo strato refrattario in pochi gior-
ni, lavorando in forni dove è avvenuta la
fusione di materiale incandescente ad una
temperatura di 1.600 gradi e dove il calor,e
è di 70 gmdi.

E bisogna avedi presenti questi operai che
lavorano in un altoforno in mezzo alle scorie
ancora rosse. Mentre i carpentieri lavorano
sopra, gli edili ,lavorano sotto; i carpentieri
smanteUélJno il materiale e gli edili sotto
mettono le mine. Tutto questo lavoro si svol-
ge contemporaneamente in mezzo allo scop-
pio deUe mine. Prima che si verifichi tale
scoppio però suona una sirena per avvertire
gli operai di scappare il più rapidamente
possibile, dopodichè essi devono ricomin-
ciar,e ill:avoro.

La disgrazia è avvenuta proprio così:
quando i caI1pentieri sono rientrati le mine
non evano ancora tutte scoppiate, per cui
quando hanno usato il martello pneumatico
è scoppiata la mina inesplosa.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Quello che dice
lei prova che !'incidente è avvenuto per oau-
se di forza maggiore.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Altro che causa di forza mag-
giore! Io che tutta la vita sono passata da-
vanti agli altiforni perchè abitavo vicino,
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non potevo immaginare che si trattas'se di
un lavoro simile! Quindi quello che io ho
detto vuole dimostrare prima di tutto che
un grosso sforzo tecnologico dovvebbe OI1ea-
re migliori e diverse condizioni di lavoro,
perchè quando si tratta di ,lavori simiJi, il
problema della sicurezza, della salute e dei
controLli de¥e essere tenuto in grande con-
siderazione.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Concordo con
lei!

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Sebbene lei concordi ,oon me,
non mi dà una risposta soddisfacente. In~
fatti per prima cosa i lavo:mtori chiedono
di essere informati dei Irisul1Jati dell'inchie-
sta e invece lei si rifugia dietro la scusa Iri~
dicola che non è stata fatta alouna domanda
ufficiale all'Ispettorato.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Mi consenta di
respingere l'aocusa di aver dato una giusti~
ficazione ridicola, perchè quanto abbiamo
detto è molto serio: ,siamo infatti dinanzi
alla magistratura che sta conducendo le in-
dagini, di cui aspettiamo i risultati.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Non ci si può nascondere con~
tinuamente dietro questo alibi, perchè la
magistratura indaga per accertare le respon-
sabilità civili e penali da parte delle singole
persone. Quella di cui parliamo è un'inchie-
sta sulle oondizioni in cui si svolge questo
lavoro, sul sistema di assicurazione contro
gli infortuni, sul,la vioLazione o meno delle
norme di lavoro, indagine che è compito non
della magistratura ma dell'azienda stessa,
dell'Ispettorato del lavoro, dell'ENPI. I la-
voratori quindi chiedono di partecipare a
questa indagine sulle cause ,e non sulle ,re-
sponsabilità singole, perchè, anche se ci si
venisse a di,re che l'a'rtifideve che doveva
dare l'ordine di rientrare nel forno perchè
l'esplosione era avvenuta aveva sbagliato,
non essendosi reso conto della possibili:tà di
una mancata esplosione, rimane sempre da

stabHire <aome possano avvenire simiH epi-
sodi e perchè i lavoratori vengono fatti lrien-
trare quando ancora non sono esplose tutte
le mine.

È chiaro quindi che non è garantito un
controllo 'sufficiente per la skurezza di que-
sto lavoro, che si svolge ad un calore di
70 gradi. Perciò ,lei, onorevole Sottosegreta-
IriO, deve per prima cosa assumersi fimpe-
gno di garantire questa sicurezza, perchè
non è la prima volta che avvengono simili
incidenti, riguardo ai qua1i i [lavoratori chie-
dono di conoscere le cause. Dati tutti gli in-
cidenti che sono già avvenuti all'Italsider
negli anni precedenti, i lavoratori, mentre
oontinuano a svolgere questo lavoro, non
possono sapere a oosa vanno incontro. Essi
non sanno di chi sia la resp0[)islabilità e che
cosa venga fatto per migliorare l'dIicienza
dei controlli: non sanno niente. E il prefetto
ha sostenuto che bastavano gli org,anismi
normali e si è rifiutato persino di invitare
a quella lriunione i mppresentanti del co-
mune, come i sindacati avevano insistente-
mente chiesto, ritenendo che il comune, in
base alle leggi sanitarie, ha anche un'impor~
tante funzione di vigilanza ,sull'igiene del [la-
voro all'interno delle fabbriche. Quindi per
prima cosa, data questa disgrazia, dato il
modo in cui è avvenuta, dato che qui è evi-
dente che c'è una mancanza di sicurezza,
una mancanza di controllo, una sproporzione
tra l'apparato di sicurezza dei lavoratori e

I la gravità e la pericolosità delle condizioni
del lavoro, noi chiediamo che in questo caso,
tI attandosi anche di partecipazioni statali,
cioè di aziende nelle quali lo Stato ha una
responsabilità non solo economica ma anche
politica e civile, ci sia una pubblica inchie~
sta e non solo quella giudizi aria che è un'al-
tra cosa; io non mi rivolgo adesso al procu-
ratore della Repubblica, mi rivolgo a lei. Il
vostro Ministero che cosa farà?

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Nell'ultima par-
te del mio discorso, nel momento in cui ho
accettato le sue preoccupazioni, le ho detto
che il Ministero si muove in questa dire-
zione.
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MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Occorre una relazione, ci vuole
un documento nel quale si racconti come so-
no andati i fatti perchè si vada più a fondo;
ai lavoratori non bastano ,le ,responsabilità
immediate, vogliono andare più a fondo.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Ma siamo d'ac-
COI'do.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Io prendo atto di questo suo
impegno e lo riferirò anche ai sindacati e
ai lavoratori. Un altro punto è quello delle
condizioni generali: i sindacati hanno già
da tempo, onorevole Principe, chiesto che
anche per la SIAC e per l'Oscar Sinigallia
(sono due gli stabilimenti) venga fatta all'in-
terno dell'azienda un'indagine di tipo cono-
scitivo, di studio e di registrazione della si-
tuazione simile a quella che i lavoratori han-
no promosso con la loro azione ed è stata
ottenuta in un'altra ditta appaltante presso
l'Italcantieri. Mi riferisco alla ditta « Chica-
go Bridge », che lavorava presso l'Italcantie.
l'i, azienda americana che ha messo in atto
un tipo nuovo di saldatura autogena, di pro-
prio brevetto segreto, che evidentemente met-
teva in gravissimo pericolo la vista dei la-
voratori: questi sono riusciti ad ottenere una
indagine all'interno della fabbrica non più
fatta dagli organismi aziendali ma dal me-
dico provinciale, da un medico concordato
tra l'INAIL e i sindacati e da uno speciali-
sta della vista.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Però a Genova
molte volte succede che quando si pongono
in moto alcune procedure al fine di ridurre
la pericolosità del lavoro i primi ad opporsi
sono i lavoratori.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. No, non credo, quando pagano
prezzi di questo genere! Lei mi porti qualche
esempio preciso; certo che se poi gli danno
delle mascherine o delle cose che poi tra l'al-
tro rendono più lento il ritmo del lavoro. . .

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. I lavoratori che
sono addetti all'eliminazione della ruggine...

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Adesso sto parlando dell'Ital-
sider dove i lavoratori sono d'accordo che
si faccia un'indagine all'interno dell'azienda
per vedere che cosa si può fare. Qui si chiede
una cosa precisa. Non è esatto del tutto che
i sindacati chiedano un comitato generale
per tutte le aziende; d'accordo. Però chiedo-
no in particolare, proprio in connessione an-
che con questa sciagura, che nell'Italsider,
sia allo stabilimento Oscar Sinigallia che
allo stabilimento SIAC, venga fatta un'inda-
gine specifica proprio sulle condizioni di la-
voro, di orario, di diritti di lavoro, di strut-
tura antinfortunistica eccetera, nel campo
degli altiforni, in particolare per quello che
riguarda non solo la sicurezza ma anche la
sanità, la silicosi, che è divenuta un fatto
di enorme, grandissima importanza. Io pen-
so, onorevole Principe, che se il Ministero
delle partecipazioni statali insieme con quel.
li del lavoro e della sanità ~ a me sembra

ormai che queste tre competenze debbano
coordinarsi ~ promuove, riconosce. . .

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Prendo l'impe-
gno in questa direzione.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Io non ho capito bene se siete
d'accordo che a questa commissione parte-
cipino rappresentanti dei sindacati e dei la-
voratori e rappresentanti degli enti locali.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. La rappresen-
tanza degli enti locali mi sembra inutile.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. No, non è affatto inutile; tut-
t'altro. Anche perchè questa azienda (Italsi-
del') è in tutta Italia una delle maggiori re-
sponsabili dell'inquinamento, anche perchè
sorge nel centro della città, come lei saprà.
Quindi il problema della salute interna e
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quello della salute esterna sono, strettamen-
te collega ti.

Seconda cosa: c'è un articolo della legge
sanitaria per cui l'ufficiale sanitario del co-
mune è responsabile dell'igiene all'interno
delle manifatture e delle collettività di lavo-
ro. Quindi non si capisce perchè insieme
ai rappresentanti dell'azienda e agli organi-
smi normali e tradizionali che evidentemen-
te non sono sufficienti (perchè i comitati di
cui lei parla nelle aziende esistono, l'Ispetto-
rato del lavoro esiste, l'ENPI esiste e, trat-
tandosi di mine, esiste anche un comitato
per antiesplosivi dipendente dal Ministero
dell'interno e ciò nonostante viene fuori che
in questa azienda si lavora facendo fare ora-
ri inaccettabili ed in queste condizioni di in-
sicurezza), non si capisce perchè dunque non
debbano essere ammessi i rappresentanti dei
lavoratori e degli enti locali, come a nostro
avviso si dovrebbe fare.

Terza cosa (e sarò brevissima su questo,
anche perchè ciò dovrà formare oggetto di
uno sviluppo della nostra discussione): la
questione degli appalti. Onorevole Sottose-
gretario, la cosa sta diventando veramente
mostruosa. Lei ha dato un quadro della si-
tuazione che sarebbe normale, perchè ha
parlafo di un'azienda ad alta specializzazio-
ne che a sua volta, in caso straordinario, af-
fida lavori in appalto ~ lei ha detto giusta-
mente ~ a ditte anch'esse altamente spe-
cializzate, che rispetto all'azienda primaria
dovrebbero rappresentare un contributo di
specializzazione e quindi di manodopera
qualificatissima e, in definitiva, di condizioni
di lavoro corrispondenti.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Come è avvenu-
to nel caso di cui parliamo.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Io le dico adesso qual è il qua-
dro. Intanto abbiamo la proliferazione or-
mai enorme di questo sistema degli appalti
ed anche dei subappalti, cosa che appare
molto più discutibile perchè lei stesso ha
detto che l'Italsider appalta ad una azienda
la quale, a sua volta, subappalta. Arriviamo
a dei giri di appalti, a un intreccio in cui

poi le responsabilità e anche l'apparato tec-
nologico diminuiscono.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Io non ho detto
questo: ho parlato di gare per l'assegnazio-
ne delle commesse.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Ad ogni modo lei sappia, se
non 10 sa, che appalti e subappalti ci sono
all'Italsider: alla SIAC ci sono più di 40 dit-
te che lavorano quasi continuativamente in
altoforno. All'Oscar Sinigallia ci sono 76 dit-
te che lavorano in appalto e sempre all'Oscar
Sinigallia ci sono più di mille operai ogni
giorno che non fanno parte dell'organico del-
l'azienda, ma dipendono dalle ditte appalta-
trici. Quindi lei vede che non si tratta più
di qualche lavoro straordinario, eccezionale,
ma ormai di una parte intera della produ-
zione che viene passata a mani intermedia-
rie di questo genere.

In secondo luogo vengono ormai dati in
appalto lavori che per lungo tempo hanno
fatto sempre le maestranze: non sono più
lavori di pulizia, di manutenzione; ormai si
entra proprio nel giro della produzione stes-
sa. Ma il terzo elemento (ed io concludo
con questo, onorevole Sottosegretario, che
è un problema molto serio: lei diceva che
è seria la sua risposta, ma anche serio è
il mio intervento) è costituito dal proble-
ma delle condizioni in cui vengono dati que-
sti appalti. Perchè, guardi, non è vero che
la gara per gli appalti si basi su criteri non
solo puramente economici e cioè non solo sul
costo e sul tempo.

Questo ce l'hanno assicurato tutti: operai,
tecnici, sindacati. Io ho parlato con decine
di persone prima di presentare l'inter-
pellanza. La gara di appalto prescinde com-
pletamente da tutto un complesso di garan-
zie, di controlli, non solo di efficienza pro-
duttiva, ma di rispetto delle leggi, di condi-
zioni dei lavoratori, di rispetto degli operai,
specialmente quando si tratta di lavoratori
di questo genere.

La gara tiene conto solo di questo: dare
l'appalto alla ditta che presenta il costo mi-
nore e che garantisce il tempo più rapido.
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E molto probabilmente in questa disgrazia
il tempo ha giocato molto.

P R I N C I P E, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Mi consenta
questo amichevole dialogo. È vero che gli
appalti avvengono sulla base del costo e dei
mezzi, però è anche vero che l'impresa com-
mittente ha la facoltà di selezionare le ditte
nel momento in cui invita le ditte stesse.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Sì, d'accordo. Ma affermo che
l'Italsider, quando dà in appalto e in partico-
lare lavori di questo genere, con la pericolo-
sità e con l'importanza che hanno, non può
prescindere anche da un controllo generale
dell'efficienza, anche da un punto di vista
del rispetto del lavoratore.

Ora, onorevole Sottosegretario, che nel
caso della demolizione dell'altoforno nume-
ro 2 si lavorasse non solo 12, ma 14, 16 e
perfino 20 ore consecutive non è una denun-
cia propagandistica, perchè c'è oggi una de-
nuncia all'autorità giudiziaria. Allora vuoI di-
re che fino ad oggi, cioè fino a che non vi
sono stati un morto e un uomo rimasto sen-
za gambe e senza mano e anche colpito alla
vista, si è andati avanti così nonostante le
denunce dei sindacati, senza che si muoves-
se l'Ispettorato del lavoro, senza che si muo-
vesse il servizio antinfortunistico di fabbri-
ca, senza che si muovesse l'ENPI, senza che
si muovesse la Prefettura. Fino ad ora quin-
di si continuava a lavorare per 16 o 20 ore
a 70 gradi di calore.

Ma non si tratta solo della questione de-
gli orari, vi è anche l'aspetto del colloca-
mento. Vi è una violazione permanente del-
le leggi sul collocamento. Lei sa, onorevole
Sottosegretario, come queste ditte organiz-
zano la mano d'opera? Queste ditte avran-
no due o tre specialisti che vengono mandati
da una città all'altra di notte e di giorno e
che lavorano in condizioni incredibili, ma il
resto della mano d'opera viene formato a ca-
rovane con l'ingaggio giornaliero. Gli operai
di queste ditte vengono ingaggiati ogni mat-
tina. Altro che specializzazione! Altro che
istruzione sulle norme antinfortunistiche! Al-
tro che corpo specializzato, altamente istrui-

to, adeguato continuamente all'evoluzione
della tecnica, in grado anche di rendersi con-
to di tutta la pericolosità della situazione!
La mano d'opera viene ingaggiata a carova-
ne, con un sistema di carattere quasi mafio-
so, come dicono gli operai. Quindi vi sono il
problema del collocamento e quello dell'at-
trezzatura antinfortunistica. Qui non esiste
niente. Queste ditte ~ altro che ditte alta-

mente specializzate! ~ compiono un super-
sfruttamento della mano d'opera. Bisogna
quindi fare un esame serio e approfondito
di tutte queste questioni: numero degli ap-
palti, protezione e servizi che possono essere
dati in appalto. Bisogna infatti che vengano
ridotti il numero degli appalti e i servizi
che possono essere dati in appalto. D'altra
parte perchè le partecipazioni statali non
organizzano loro un servizio di natura pub-
blica di alta specializzazione? Perchè biso-
gna ricorrere a privati che poi a loro volta
subappaltano a ditte che sfuggono alle leggi
sul collocamento, che violano le leggi sul-

l'orario, che non hanno sufficienti attrezza-
ture antinfortunistiche, che ingaggiano i la-
voratori prendendo impegni di tempo che
poi non sono in grado di mantenere e quindi

sfruttando enormemente i lavoratori? La di-
sgrazia del 18 marzo pagata con un uomo
morto, con uno ormai quasi morto e con 15
feriti ha rivelato questo a tutta l'opinione
pubblica di Genova.

Onorevole Sottosegretario, facciamo uno
sforzo insieme. Io so che anche i sindacati
e i lavoratori vogliono collaborare in que-
sto campo. Le questioni più importanti, per-
tanto, sono quella degli appalti, quella di
una Commissione con la partecipazione del
Ministero della sanità, degli enti locali e dei
rappresentanti dei lavoratori per esaminare
le situazioni di pericolosità per la salute e
infine la pubblicità dei risultati delle inda-
gini.

P RES I D E N T E. Seguono due inter-
rogazioni, la prima della senatrice Bonazzo-
la Ruhl Valeria e di altri senatori e la secon-
da del senatore La Rosa. Poichè si riferisco-
no ad argomenti affini, propongo che siano
svolte congiuntamente.



Senato della Repubblica ~ 15394 ~

.
V Legislatura

12 GIUGNO 1970291 a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Non essendovi o~servazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

P I R A S TU, Segretario:

BONAZZOLA RUHL Valeria, BRAMBILLA,
VENANZI, MARIS. ~ Al Ministro della pub~
bltca istruzione. ~ Per richiamare l'attenzio~
ne del Ministro sulla gravità delle prospet~
tive di sviluppo delle scuole medie sUPçriori
nella provincia di Milano a seguito del de~
creto ministeriale che dimezza gli stanzia~
menti previsti per tàle ordine di scuole.

Detti stanziamenti, infatti, che, nell'arrlÒito
dei fondi destinati alla Lombardia secondo
la legge n, 641 per l'edilizia scolastica, dove~
vano ammontare a 70 miliardi di lire, sono
stati ridotti a 4 miliardi. Tale misura 5igni~
fica il blocco della programmazione di cen~
tri scolastici superiori nella provincia mila~
nese, in base all'assurda disposizione del
Ministero secondo la quale la costruzione di
un edificio scolastico è condizionata dalla
avvenuta istituzione del medesimo e l'istitu~
zione di una scuola dall'esistenza di un edi~
ficio destinato ad accoglierla.

Di conseguenza, numerosi comuni della
provincia di Milano continueranno a rima~
nere privi di scuole medie superiori (attual~
mente concentrate per la maggior parte nel
capoluogo di provincia) e viene ad essere
completamente svuotato il piano di sviluppo
previsto dal piano intercomunale milanese.

Gli interroganti chiedono pertanto di co~
noscere:

1) in base a quali criteri sono stati an~
nulla ti i finanziamenti per più della metà
delle scuole medie da costruire nella provin~
cia di Milano, finanziamenti ed opere appro~
vati anche dal programma del Comitàto re~
gionale per l'edilizia scolastica;

2) se non si ritenga di dover modificare
immediatamente le disposizioni suddette,
che vengono ad aggravare ulteriormente la
situazione dell' edilizia scolastica, già tanto
compromessa dalla legge n. 641, tenendo an~
che in considerazione l'opposizione che alle
disposizioni ministeriali si è manifestata da
parte della Commissione provinciale e del

Comitato regionale per l'edilizia scolastica.
(int. or. ~ 1508)

LA ROSA. ~ Al Ministro della pubblica

istruzione. ~ Per sapere se sia a conoscen~

za dello stato di profonda insoddisfazione
di non pochi comuni della Sicilia, specie
delle piccole pròvincie, e di non pochi cen~
tri in particolare, i quali, essendo venuti a
conoscenza del piano di massima predispo~
sto dall'apposito Comitato per la ripartizio~
ne dei fondi per l'edilizia scolastica (60 mi~
liardi di lire), vedrebbero, ove detto piano
venisse approvato, deluse le legittime attese
delle popolazioni che si troverebbero escluse
per diversi anni da ogni finanziamento per
la costruzione di edifici scolastici.

Risulta all'interrogante che non pochi cen~
tri (ad esempio, Modica), ove si sono veri~
fica te ripetute astensioni dalle lezioni, si ve~
drebbero esclusi dalla possibilità di usu~
fruire degli attesi finanziamenti, con negati~
ve ripercussioni nell'ambito della scuola.

Si fa presente che, ove dal previsto Co~
mitato regionale per la ripartizione dei fon~
di stanziati per la Sicilia non venissero te~
nuti presenti i bisogni di ciascuna provin~
cia e dei comuni particolarmente interessa~
ti, si registrerebbe uno stato di grave delu~
sione, perchè ci sarebbero comuni privile~
giati e comuni sacrificati nel quadro di una
pretesa graduatoria regionale fondata sul bi~
sogno, senza avere operato prima una ripar~
tizione delle somme tra le provincie stesse,
che sono le sole a conoscere veramente il bi~
sogno locale.

Si chiede di conoscere pertanto quali in~
terventi si intendano operare al fine di assi~
curare una serena, obiettiva ripartizione dei
fondi per l'edilizia scolastica stanziati per la
Sicilia. (int. or. ~ 1422)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

R O S A T I, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. Le sono grato,
onorevole Presidente, poichè mi consente di
dare un'unica risposta ad ambedue le inter~
rogazioni che hanno almeno alcune motiva~
zioni in comune. Il senatore La Rosa, nella



Senato della Repubblict. ~ 15395 ~ V LegislatUl Ù

29P SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

sua interrogazione, si mostra preoccupato
che possa diventare esecutivo il piano nazio-
nale per la realizzazione di opere di edilizia
scolastica. Questa sua preoccupazione deriva
dal fatto che, a suo avviso, il piano regiona-
le per la Sicilia comporterebbe delle ingiu-
stizie nella distribuzione dei fondi da pro-
vIncia a provincia e, nell'ambito di ogni pro-
vincia, da comune a comune. Egli lamenta il
criterio d'impostazione a livello regionale del
pIano, con la conseguente distribuzione dei
fondi a tale livello e non a livello provinciale.

Devo dire, anzitutto, al senatore La Rosa
che il piano è divenuto esecutivo ma che le
ragiol1l che hanno determinato la sua inter-
rogazione e che lo preoccupano non hanno
compiutamente fondamento. Devo ricordare,
In proposito, che la legge, da cui deriva la
ripartizIOne regionale dei fondi, prevede op-
portunamente un momento regionale, come
momento decisivo, accanto a un momento
nazionale, che è il momento del decreto del
Ministro previa parere del comitato centra-
le per l'edilizia scolastica e del CIPE. C'è sì

~ preliminarmente ~ !'iniziativa dell'ente
locale che propone, c'è una prima graduato-
ria formulata dalla Commissione provinciale.
V'è però una ragione per la quale dalla leg-
ge n. 641 è stato affidato al comitato regio-
nale il compito ~ più decisivo ~ di predi-
sporre un piano regionale che, trasmesso al
centro insieme agli altri, deve servire da pre-
wpposto immediato per la predisposizione
del plano nazionale per l'edilizia scolastica.
E questa ragione sta nel fatto che una loca-
lizzazione delle scuole e degli edifici può più
razionalmente realizzarsi sempre che si ab-
bia la possibilità di una visione dei fabbiso-
gni nel quadro di un comprensorio più vasto
che non quello comunale. La localizzazione
stessa è collegata, infatti, ad un assetto del
territorio che, per consentire coerenza di cri-
teri, deve trascendere la fascia comunale. È
questa la ragione per la quale è il comitato
regionale a formulare la proposta di piano
quinquennale; e sono l'insieme di queste pro-
poste avanzate dai comitati regionali che co-
stituiscono ed hanno costituito oggetto della
valutazione e del parere del comitato centra-
le e del CIPE e, poi, per l'approvazione, del
decreto del Ministro.
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Detto questo, io credo di poter tranquil-
lizzare il senatore La Rosa affermando che
in fondo, alla Regione siciliana è stata attri~
buita una somma, nell'arco del quinquennio
(periodo dI validità del piano), che classifi-
ca la Sicilia al secondo posto tra le Regioni
d'Italia.

È certamente una somma non sufficiente
a colmare tutte le lacune; ma questo è un
problema di carattere generale perchè la di-
sponibilità delle somme è dovunque inade-
guata al fabbisogno effettivo. Del resto, già
nella prima formulazione del piano, quando
forse non si prevedeva ancora un'espansione
scolastica dell'entità che, nel fatto, si è rea-
lizzata, era previsto un obiettivo limitato, ep-
pure ambizioso, cioè coprire tutto il fabbi-
sogno aggiuntivo e colmare soltanto una par-
te delle lacune pregresse. L'aumento dei co-
sti e tante altre ragioni hanno ulteriormente
ridotto quest'obiettivo originario del piano.
Tuttavia, pur in tale contesto di ridotk pos-
sibilità di intervento, rispetto al fabbisogno,
la Regione siciliana ha avuto il riconoscimen-
to relativo ~ ma obiettivo al tempo stes-
so ~ delle sue esigenze: ripeto, è la seconda
Regione per l'assegnazione dei fondi nell'ar-
co del quinquennio.

Per quanto riguarda, in particolare, il co-
mune di Modica, io devo dire, poi, che il se-
natore La Rosa ha presentato evidentemen-
te l'interrogazione prima ancora che fosse
definitivo il piano; infatti, per quanto riguar-
da il suddetto comune, sono stati stanziati
fondi, che ammontano ad un numero consi-
derevole di milioni, per la realizzazione di
quattro opere. In particolare: per le scuole
elementari (Modica - contrada Cannizzara),
per maggiore spesa per la costruzione di un
edificio di sei aule e per il relativo arreda-
mento: 80 milioni; per la scuola media (Mo-
dica Alta), per il completamento di un edifi-
cio di 15 aule, con palestra e relativo arreda-
mento: 99 milioni; Modica ~ località Fri-
gintini ~ per maggiore spesa per la costru-
zione di un edificio di sei aule: '45 milioni;
Modica ~ località Cannizzara ~ per mag-

giore spesa per la costruzione di un edificio
di sei aule: 45 milioni. Quindi, nella sostan-
za, Modica, indicata ad esempio dal senatore
La Rosa, non è rimasta esclusa dall'attuazio-
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ne del piano regionale, ma ha invece avuto
un finanziamento e per scuole elementari e
per scuole medie. La distribuzione a livello
regionale è stata corrispondente alla lettera
e allo spirito della legge n. 641 e, nell'ambito
di applicazione delle norme di questa, non si
è venuta in fondo a creare una sperequazio-
ne tra provincia e provincia; i criteri di di-
stribuzione hanno corrisposto alle direttive
inviate, a suo tempo, dal comitato centrale
ai comitati regionali; direttive che dovevano
servire a dare una prima soddisfazione alle
richieste, (che ~ si deve ancora sottolinea-
re ~ sono superiori alle disponibilità), se-
condo l'ordine di una graduatoria di priorità
che soltanto il comitato regionale può indi-
viduare in maniera più idonea di quanto pos-
sano fare il comitato centrale o il Ministro.

Per quanto riguarda !'interrogazione della
senatrice Bonazzola e di altri senatori, il di-
scorso di carattere generale sulla natura del-
la programmazione, sul suo riferimento alla.
dimensione regionale, conserva la sua vali-
dità. In tale contesto, le due questioni che
sono poste (evidentemente anche questa in-
terrogazione è stata presentata prima che di-
venissero esecutivi i piani regionali) non
hanno intero fondamento, perchè la realtà ne
ha, in parte, attenuato il peso. Infatti, viene
qui denunciato un dimezzamento dei fondi
assegnati alla provincia di Milano ~ nel-

l'ambito della regione lombarda ~ per quan-
to attiene al finanziamento dell'edilizia delle
scuole secondarie superiori e si fa riferimen-
to ad un iniziale stanziamento di 70 miliardi.
Ciò non è esatto. Devo dire, invero, che la
proposta avanzata dal comitato regionale,
per tutta la regione lombarda, per quanto ri-
guarda le scuole secondarie superiori assom-
mava a 37 miliardi circa; i fondi attribuiti
alla regione lombarda, per la fascia seconda-
ria superiore, sono, d'altra parte, di 20 mi-
liardi 197 milioni. Per quanto concerne, in
particolare, la provincia di Milano, dagli en-
ti locali erano state richieste 33 opere, per
una spesa complessiva di 21 miliardi.

Il comitato regionale aveva confermato,
proponendole, le 33 opere, riducendo, però,
la spesa a 15 miliardi. Con i piani esecutivi
sono state finanziate 19 opere, per comples-
sivi 7 miliardi 633 milioni. La senatrice Bo-

nazzola sa sicuramente, in proposito, che esi-
steva una classificazione delle opere, secon-
do i tipi di scuola, in base alla quale anda-
vano avanzate le proposte dal comitato re-
gionale al comitato centrale: scuole elemen-
tari, medie, licei classici, istituti magistrali,
licei scientifici, istituti tecnici e professiona-
li di vari tipi. In questa classificazione vi era
una logica.

Tenuto conto di tale classificazione, il to-
tale attribuito alla regione lombarda per le
scuole secondarie superiori è alto in propor-
zione alle richieste relative ed alle somme as-
segnate alla fascia dell'obbligo. Il totale asse-
gnato ~ nell'ambito di competenza del co-
mitato regionale ~ alla provincia di Milano
è notevole (su 15 miliardi proposti, 7 miliar-
di e 633 milioni).

L'altra questione posta dagli interroganti
riguarda il rapporto tra la programmazione
delle istituzioni e la programmazione edili-
zia. Il problema implica una questione di
principio e di fatto, che, certamente, potrà
trovare più completo esame quando si dovrà
prorogare il piano di finanziamento per l'edi-
lizia scolastica e, probabilmente, rivedere an-
che le norme per l'attuazione del piano. Qual
è il rapporto che intercorre tra il piano del-
l'edilizia e il piano delle nuove istituzioni?
In parte può essere vero che si verifica un
giro vizioso: non si istituisce una scuola per-
chè non c'è l'edificio, il cui finanziamento de-
ve, peraltro, seguire il momento dell'istitu-
zione.

Questo vuoI dire che, essendo oggi i due
momenti, quello della programmazione del-
le istituzioni e quello della programmazione

. dell'edilizia, distinti, svolgendosi in ambiti
di competenza ed in sedi diverse, si pone il
problema di coordinare questi due momen-
ti. All'inizio la normativa della legge n. 641
aveva intravisto tale difficoltà e comprende-
va anche una norma che ovviasse all'incon-
veniente. Infatti, mentre, i piani di attuazio-
ne dovevano essere annuali, nulla vietava che
si inserisse nella gradua tori a delle opere an-
che un' opera per una scuola non ancora isti-
tuita. Intervenendo !'istituzione, quell'opera
di edilizia diventava esecutiva ~ nel piano
dell'anno successivo ~ dato che era un'ope-
ra per una istituzione già fatta.
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Invece, avendo operato con ritardo, per le
ragioni che sono a tutti note, ed avendo i
due rami del Parlamento introdotto delle
modifiche alla legge n. 641 per accelerare le
procedure, tra queste modifiche è stata an-
che introdotta l'esecutività immediata di tut-
ti e tre i piani annuali. Pertanto, è mancata
la possibilità per i comitati regionali di mo-
dificare, nell'ambito della propria competen-
za, i piani annuali, mano a mano che anda-
vano diventando esecutivi.

Si tratta, tuttavia di un inconveniente che
non ha pratica incidenza, perchè, essendo i fio
nanziamenti pos'sibili inadeguati rispetto alle
carenze esistenti per le scuole già istituite, il
problema si pone in fondo per il futuro, men-
tre non credo che oggi possa comportare il
rischio di creare scuole là dove non sono ne-
cessarie e di non crearle là dove sono neces-
sarie.

Detto questo, spero di aver soddisfatto gli
interroganti e non ho altro da aggiungere.

B O N A Z Z O L A R U H L V A L E RIA.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

B O N A Z Z O L A R U H L V A L E RIA.
Debbo dire che sono insoddisfatta della ri-
sposta dell'onorevole Sottosegretario. L'ar-
gomento trattato nella mia interrogazione ri-
guardava, per la verità, una situazione che
è oggi in parte modificata. Tuttavia ho cre-
duto ugualmente necessario discuterne in
quanto restano aperti e insoluti grossi pro-
blemi riguardanti l'edilizia scolastica e in
particolare l'edilizia dell'istruzione media
superiore.

In un primo tempo era stato previsto un
dimezzamento degli stanziamenti per la me-
dia superiore nella provincia di Milano: era-
no previsti da parte dello Stato 9 miliardi di
stanziamento per le scuole medie superiori,
successivamente ridotti a quattro miliardi. A
seguito delle proteste del Comitato regiona-
le per la programmazione economica, del
presidente della provincia di Milano, dei sin-
daci dei comuni interessati, del piano inter-
comunale milanese si è trovata da parte del
Ministero una scappatoia, un trucco, a par-

ziale correzione di quanto previsto dal decre-
to ministeriale del 9 gennaio 1970, che si ri-
ferisce appunto al programma nazionale del-
l'edilizia scolastica per il triennia 1969-71.
Tale decreto, che ha suscitato tante prote-
ste, dispone all'articolo 11, per quanto si rife-
risce alle nuove opere, che nei programmi
esecutivi non possono essere 'previste nuove
opere destinate ad istituti per i quali non sia
disposta !'istituzione. Tale indicazione non
riguarda la scuola dell'obbligo, bensì la scuo-
la media superiore. In altre parole: le scuo-
le debbono essere istituite dove già ci sono e
per istituire la scuola è necessario che esista
già l'edificio per ospitarla! L'articolo 11 del
decreto ministeriale è un vero rompicapo: i
fondi vengono assegnati alle scuole se già
queste esistono; l'istituzione può avvenire a
progetto di stanziamento già effettuato.

Di conseguenza non sarebbero stati stan-
ziati fondi sufficienti (o non sarebbero arri.
vati affatto) per scuole medie superiori nella
provincia di Milano a causa dell'assurdità
prevista nell'articolo 11 del decreto ministe-
riale. Il riflesso immediato del decreto ci-
tato ~ denunciato dal Comitato regionale
per la programmazione economica, dall' Am-
ministrazione provinciale di Milano, dal pia-
no intercomunale milanese ~ consiste nel
blocco di una qualsiasi programmazione del-
le scuole medie superiori nella provincia di
Milano e di uno sviluppo di istituti di istru-
zione secondaria di secondo grado secondo
il programma già approntato dal piano inter-
comunale milanese, che prevede un sistema
di centri scolastici anche al fine di un decen-
tramento delle scuole medie superiori ri-
spetto al capoluogo. Infatti attualmente le
scuole medie superiori della provincia di Mi-
lano sono accentrate per 1'80 per cento nella
città di Milano. Nella provincia di Milano in-
fatti comuni come Cinisello Balsamo 'con 75
mila abitanti, Bollate con 40 mila abitanti e
molti altri ancora sono privi di scuole medie
superiori e migliaia di ragazzi sono costretti
a spostarsi a Milano.

Quanto agli stanziamenti, come già ricor-
dato, il decreto ministeriale del gennaio 1970
prevedeva la riduzione da 9 a 4 miliardi
degli stanziamenti destinati alla scuola me-
dia superiore nella provincia milanese.
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In conseguenza delle pressioni e delle pro-
teste da me ricordate il Governo è stato co-
stretto a ricorrere ad una sorta di scappatoia
per correggere l'assurdità dell'articolo 11 del
decreto ministeriale e ha stanziato 4 miliardi
in più per le scuole medie superiori della
provincia di Milano. Tuttavia questi fondi
non consentono di costruire dei centri scola-
stici in quanto sono destinati all'istituzione
di scuole succursali di istituti medi superio-
ri della città capoluogo in alcuni importanti
centri della provincia, in base al criterio del-
la « continuità territoriale ».

Il principio della « continuità territoriale»
per quanto riguarda molti comuni ai quali
sono stati destinati i 4 miliardi, sfiora quasi
il ridicolo, se si considera la dislocazione di
quei comuni rispetto al capoluogo della pro-
vincia.

Va ricordato, infine, che non sono state
accolte alcune richieste neppure nell'ambito
dell'ulteriore stanziamento di 4 miliardi in
più concesso dal Ministero per l'istituzione
di scuole succursali a livello della media su-
periore. Mi riferisco ad Abbiategrasso, Ope-
ra ed altri. Il Comitato regionale per la
programmazione economica ha già delibera-
to ad esempio di istituire ad Opera, comune
nelle immediate vicinanze di Milano, una
scuola media superiore anche in previsione
del sorgere in questa località di un nuovo
quartiere residenziale di otto-diecimila abi-
tanti. A questo proposito ci auguriamo che
da parte del Ministero non si frapponga al-
cuna difficoltà a tale iniziativa, anche se pre-
sa al di fuori degli orientamenti ministeriali.

A conclusione vorrei svolgere alcune consi-
derazioni di ordine generale. La prima osser-
vazione riguarda l'impossibilità di rinuncia-
re alla costituzione di centri scolastici per
quanto riguarda le scuole medie superiori
nella provincia di Milano. L'orientamento
assunto dal Ministero di costituire delle suc-
cursali anzichè delle scuole consolidate è
un orientamento negativo che va respinto.
L'orientamento delle succursali è inaccet-
tabile.

R O S A T I, Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione. Lo respingiamo anche
noi, ma l'alternativa era questa: o non fare

niente nella provincia di Milano o farlo in
questo modo, non per l'articolo 11 dell'or-
dinanza, ma per come è strutturata la 641.

BONAZZOLA RUHL VALE-
R I A. Critichiamo ancora una volta questa
legge. Costituire delle succursali, infatti, si-
gnifica costituire scuole di serie B, delle vere
e proprie « sotto scuole ». Non è accettabile
continuare ad operare alla giornata, senza un
programma che preveda strutture consoli-
date. Insistiamo pertanto sul principio dei
centri scolastici costituiti con consorzi fra
comuni in quanto rappresentano l'unico mo-
do per fornire alla popolazione scolastica
possibilità di libertà di scelta tra diversi in-
dirizzi di studio e per assicurare dimensioni
tali che consentano tra l'altro il pieno im-
piego di tutto il personale insegnante, sono

l'unico modo per accrescere la qualificazio-
ne dell'insegnamento scolastico garantendo
le necessarie attrezzature sportive e cultu-
rali aperte anche alla collettività e infine
consentono una tipologia flessibile della
scuola media superiore anche in previsione
della riforma della media superiore.

Il piano intercomunale milanese, per un
comprensorio di circa 100 comuni, ha pro-
grammato la costruzione di 17 centri scola-
stici. Essi dovrebbero ospitare tra i 3 e i 5
mila allievi su un territorio con una popo-
lazione di circa 100 mila abitanti. È già pron-
ta una bozza di statuto tipo per i consorzi
tra i comuni per istituire questi centri sco-
lastici e lo stesso Consiglio comunale di Mi-
lano ha già approvato una delibera di ade-
sione a questi consorzi con una partecipa-
zione alla spesa di 2 miliardi e 500 milioni.

Qual è la posizione del Ministero su que.
ste iniziative? È possibile continuare ad ope-
rare in questa direzione nella provincia di
Milano anche se questi orientamenti non col-
limano con quelli espressi dalla legge nu-
mero 641, né con quelli espressi nelle succes-
sive disposizioni ministeriali? Noi ci augu-
riamo che nulla si frapponga all'attuazione
di una programmazione di questo tipo che è
l'unica che renda possibile una struttura-
zione delle scuole medie superiori risponden-
te alle reali esigenze della scuola di oggi.
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Infine il problema degli stanziamenti. Non
voglio ripetere ora la dolorosa storia dei mi-
liardi inutilizzati, dei ritardi negli stanzia-
menti per quanto riguarda la legge n. 641,
perchè ne abbiamo già discusso a lungo al~
tre volte. Voglio solo ricordare alcune cifre
che riguardano gli stanziamenti per l'edilizia
scolastica per il triennia 1969-71 per la pro-
vmcia di Milano. Le richieste di 180 comuni
ammo~tavano a 121 miliardi; il Comitato
provinciale per l'edilizia scolastica ha ritenu-

to' urgenti opere per 61 miliardi; lo Stato ha
stanziato 21 miliardi per la provincia di Mi~
lana. Abbiamo quindi uno scarto tra la ri-
chiesta iniziale e lo stanziamento dello Sta-
to di 100 miliardi. Nella regione lombarda
le richieste per opere di edilizia scolastica
ammontano a 161 miliardi; lo Stato ne ha
stanziati 70 con uno scarto di 91 miliardi.

Queste cifre che non si riferiscono soltan-
to alla scuola media superiore sono abba-
stanza preoccupanti.

Infine vorrei ricordare all'onorevole Sotto-
segretario una questione che nella provin-
CIa di Milano e altrove ha suscitato molte di-
scussioni: la questione cioè che si riferisce
all'accantonamento del15 per cento delle
somme stanziate per l'edilizia scolastica per
il triennia 1969-71 per sovvenire ad eventua-
li maggiorazioni di costi del biennio prece-
dente.

Le disposizioni ministeriali dicono che bi-
sogna accantonare il 15 per cento della ci~
fra che lo Stato ha stanziato perchè si de-
vono coprire eventuali aumenti di spesa. In-
torno a questa questione, che fa sì che i 70
miliardi destinati alla regione lombardi si
riducano a soli 59 miliardi e 582 milioni, vi è
stata una protesta generale. Tutti gli orga-
nismi interessati si sono pronunciati per
spendere subito tutto perchè con l'accanto-
namento dellS per cento su cifre già insuffi-
cienti verrebbe limitato un impegno di spe-
sa già fortemente ridimensionato. Della stes~
sa opinione è stato il Comitato regionale
della programmazione economica che nella
assemblea straordinaria del 21 marzo di
quest'anno ha concluso con un ordine del
giorno con cui si chiedeva al Governo di so-
prassedere all'accantonamento del15 per
cento. Il Presidente della provincia di Mila-

no ha dichiarato testualmente che gli enti
locali sono preoccupati del burocratismo e
del globalismo statale che rischia di rallen-
tare il ritmo delle costruzioni, riferendosi
esplicitamente all'accantonamento dellS per
cento che riduce ulteriormente le possibilità
di costruire nuove scuole. Il Ministero ha
già espresso una sua opinione in merito:
ha riconfermato cioè il proposito di accan-
tonare tali somme. Dopo i pronunciamenti
che ho ricordato mi auguro che il Governo
riveda le proprie posizioni.

Da tutto ciò derivano ancora una volta al-
cune considerazioni di carattere generale che
riguardano la legge n. 641. Noi siamo dell'av-
viso che questa legge vada rivista ulterior-
mente e in modo sostanziale anche rispetto
alla revisione già subita con le recenti dispo-
siZiOni approvate dal Parlamento. Deve esse-
re fatta una nuova legge per l'edilizia scola-
stica, poichè a questo punto non si può
continuare a dare fondi ad una legge che
ha fatto fallimento. Occorre quindi rifor~
mare sostanzialmente la legge sull'edilizia
scolastica. Questa questione è già stata sol-
levata nella discussione che si è svolta in
Senato nel dicembre scorso a proposito del
decreto di modifica della legge n. 641. Abbia-
mo bisogno di una legge per l'edilizia che ri-
sponda effettivamente alle esigenze nuove,
ch~ preveda stanziamenti sufficienti, che con-
sideri seriamente la istituzione, ad esempio,
dei centri scolastici per quanto si riferisce
alle scuole medie superiori, che restituisca ai
comuni i poteri decisionali che la legge nu-
mero 641 ha loro sottratto e che elimini in-
fine tutti gli intralci burocratici che sino ad
oggi hanno impedito una programmazione
ed uno sviluppo dell' edilizia scolastica corri-
spondente alle reali esigenze del Paese.

L A R O SA. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

L A R O SA. Nel dichiararmi parzial-
mente soddisfatto dei criteri che sono stati
adottati nella ripartizione dei fondi stan-
ziati per l'edilizia scolastica in Sicilia, sento
di dover rilevare che non pochi comuni so-
no rimasti ~elusi per il mancato finanzia-
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rnento dei programmi da essi proposti. Di~
fatti, mentre da un lato si è provveduto
ad assegnare i fondi per il completamento
di quei progetti di edifici scolastici in pre~
cedenza già in parte finanziati, dall'altro,
a causa dei limiti delle somme stanzia~
te, non vi è stata alcuna possibilità di
comprendere la costruzione di nuovi edi~
fici, la cui esigenza si è fatta viva in questi
ultimi anni per il notevole aumento della po~
polazione scolastica. Nel dare atto al Gover~
no dell'impegno con cui esso intende affron~
tare il problema dell'edilizia scolastica e del~
la sua volontà politica di portare avanti nel
più breve tempo i programmi di edilizia sco~
lastica imposti dalle nuove esigenze della
scuola, il cui divenire è legato al divenire
del Paese e allo sviluppo sociale e civile del~
le nostre popolazioni, sento però di dover ri~
chiamare l'attenzione del Governo sulla len~
tezza con cui viene portato a termine il la~
varo di progettazione, di approvazione, di ap~
palto dei nuovi edifici scolastici. Difatti la
realizzazione del programma quinquennale
già approvato e finanziato procede a rilento
per l'iter burocratico, tecnico e amministra~
tivo, che manca di quella dinamicità e di
quella snellezza che sarebbero invece tanto
necessarie per trasformare le notevoli som~
me disponibili in aule scolastiche.

Sono nelle condizioni di poter affermare
che sino a questo momento in Sicilia, e cre~
do anche nel resto del Paese, risultano appal~
tate pochissime opere di edilizia scolastica.
Sarebbe pertanto opportuno !'intervento dei
Ministri competenti presso gli organi peri~
ferici, al fine di affrettare la realizzazione de~
gli edifici scolastici, la cui mancanza è qua~
si sempre motivo di contestazione da parte
degli alunni costretti talora a seguire le le~
zioni con orario ridotto, là dove si effettua
il doppio o addirittura il triplo turno, con
grave pregiudizio della loro preparazione.

E non è soltanto problema di orario ri~
dotto, perchè non poche scuole sono allogate
in edifici o in locali presi in affitto, che non
rispondono affatto alle norme più elementa~
ri previste per l'edilizia scolastica.

Le somme finanziate dovranno tradursi
presto in aule, altrimenti si correrà il rischio
di vedere frustrate tutte le riforme che sono

in via di approvazione o di elaborazione e
c che sono dirette a modificare le strutture

della scuola secondo le esigenze della nostra
società.

Ma non bastano le somme stanziate previ~
ste dal piano quinquennale per gli anni 1967~
1971, che non sono state sufficienti per finan~
ziare i programmi di edilizia scolastica pre~
disposti dai comuni. Perchè si risolva il pro~
blema dell'edilizia scolastica, in relazione an~
che alla continua espansione della popolazio~
ne scolastica, che è destinata ad aumentare
in modo rilevante nei prossimi anni, occorre
reperire altri fondi per integrare le somme
già stanziate che si sono rivelate, come dice~
va, insufficienti a soddisfare la richiesta di
aule secondo la popolazione scolastica.

Richiamo altresì l'attenzione del Governo
perchè esso tempestivamente predisponga
un secondo piano quinquennale che possa ri~
solvere in maniera organica il problema del~
l'edilizia scolastica. Nel momento in cui il
Governo o il Parlamento si apprestano a mo~
dificare anche la scuola secondaria di secon~
do grado, nelle strutture, nei contenuti e nei
metodi, per adeguarla alle istanze dei giovani
e deJla società, non possiamo non rilevare
la necessità di predisporre un nuovo piano
per l'edilizia scolastica che serva ad integra~
re il piano quinquennale 1967~71 e a soddisfa~
re le esigenze della scuola di domani.

P RES l D E N T E. Segue un'interroga~
zione del senatore Li Vigni. Se ne dia lettura.

M A S C l A L E, Segretario:

LI VlGNI. ~ Ai Ministri del turismo e
dello spettacolo e delle finanze. ~ A se~

guito dell'abolizione dell'imposta di licenza e
patente, si è provveduto all'elevazione della
percentuale sull'lCAP ai comuni sulla base
della popolazione residente, il che ha creato
gravi conseguenze finanziarie per i comuni
turistici i quali, come è noto, debbono rap~
portare la propria attività non tanto alla
popolazione residente, quanto a quella 4~5
volte superiore cui debbono garantire ricet~
tività e servizi.

Si portano ad esempio il comune di Cer~
via, che avrà un'integrazione di 5 milioni
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di lire contro una precedente entrata di ol-
tre 53 milioni, e il comune di Rimini, che
avrà una minore entrata nell'ordine di 250
milioni di lire. Lo stesso è da prevedersi
avverrà in sede di riforma tributaria se, con
l'accentramento previsto, si rimborseranno i
comuni sulla base della popolazione resi-
dente.

Quanto ciò contrasti con la funzione del
turismo nell'economia nazionale e con le
promesse fatte agli operatori ed agli Enti lo-
cali è di assoluta evidenza: si chiede pertan-
to ai Ministri interessati quale valutazione
diano del fatto e quali iniziative intendano
assumere per venire incontro alle giuste
esigenze prospettate dalle categorie interes-
sate. (int. or. - 1055)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

B O R G H I, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Onorevole Presidente, per
competenza primaria rispondo anche a 'nome
del Ministro del turismo e dello spettacolo
e faccio innanzitutto presente all'onorevole
collega interrogante, ai fini di un miglio-
re inquadramento della materia in esa-
me, richiamata all'attenzione attraverso l'in-
terrogazione presentata, che i contributi che
sono stati aboliti con legge 1° marzo 1968,
n. 174, sono, come l'onorevole senatore Li
Vigni sa bene, l'imposta comunale di licenza
e quella suJle macchine per caffè espresso,
mentre !'imposta di patente è tuttora appli-
cabile.

Per compensare i comuni della minore en-
trata conseguente all'abolizione dei due tri-
buti che ho prima citato, con la stessa legge
ricordata è stato disposto, come è noto, l'au-
mento delle aliquote dell'imposta comunale
sull'industria e commercio, le arti e le pro-
fessioni dal 3 al 3,25 per cento per i redditi
di ricchezza mobile di categoria B e dal 2,40
al 2,60 per cento per i redditi di categoria
C/l.

Le modificazioni così introdotte, variando
in ciascun comune la materia imponibile,
hanno in definitiva e agli effetti del gettito
prodotto la conseguenza di una irrazionale
compensazione delle minori entrate derivanti

ai comuni dalla abolizione delle due anzidet-
te imposte. In questo si condivide l'osserva-
zione fatta dal senatore interrogante. Sono
risultati infatti, come è ovvio, più avvantag-
giati i comuni a prevalente economia indu-
striale e commerciale rispetto a quelli a eco-
nomia essenzialmente turistica, che peraltro
non sono solo quelli citati nell'interrogazio-
ne, poichè esistono un po' in tutte le provin-
ce di Italia.

Da tale riconoscimento, peraltro, non si in-
tende affatto far derivare uno squilibrio fi-
nanziario a carico dei soli comuni turistici,
essendo noto che si è di fronte ad una situa-
zione deficit aria che purtroppo interessa la
maggior parte degli enti locali.

Il problema posto nella interrogazione,
quindi, non può essere affrontato isolata-
mente. Esso infatti richiede di essere risolto
globalmente attraverso provvedimenti di ca-
rattere generale ~ proprio perchè la situa-
zione deficitaria interessa la gran parte dei
comuni italiani ~ idonei ad assicurare a

tutti gli enti territoriali i mezzi necessari
all'assolvimento dei compiti di istituto ad
essi propri. A tale esigenza ha intanto già
dato una prima risposta adeguata ~ così

dice il Governo, ma probabilmente questo
non sarà il parere dell'onorevole interro-
gante ~ la legge 22 dicembre 1969, n. 964,
recante disposizioni in materia di credito ai
comuni e alle province, nonchè provvidenze
varie in materia di finanza locale. L'attuazio-
ne del citato provvedimento consente infatti
alle amministrazioni locali un apporto finan-
ziario considerevole attraverso un insieme di
norme che pongono a disposizione degli
enti territoriali un efficiente sistema credi-
tizio e che prevedono anche un incremento
notevole delle loro entrate sotto forma di
rimborsi, di contributi, nonchè per via di
una maggiore compartecipazione al gettito
dei tributi erariali.

In conclusione si intende dire che il pro-
blema, che peraltro esiste ed è stato posto
nella indicazione espressa nell'interrogazio-
ne del senatore Li Vigni, va affrontato e ri-
solto nel contesto generale della situazione
che attiene alle posizioni deficitarie degli enti
locali territoriali, in particolare dei comuni.
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L I V I G N I Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Mi dichiaro parzialmente
soddisfatto perchè lo SCopo principale che
mi proponevo con l'interrogazione era di
aprire ~ e in questo concordo con l'ono-
revole Sottosegretario ~ un discorso di ca-
rattere generale. Infatti i casi che indicavo
(quello del comune di Cervi a e quello del
comune di Rimini) erano esemplificativi di
una realtà che tocca tutte le località balnea-
ri, tutti i centri turistici del nostro Paese.
Ma proprio perchè è un problema di carat-
tere generale è necessario prendere con
estrema urgenza misure di carattere gene-
rale. È notorio che la popolazione di questi
centri turistici si moltiplica nel periodo del-
l'alta stagione. Una città come Rimini, ad
esempio, ne) periodo dell'alta stagione di-
venta una città di mezzo milione di abitanti.
Quindi tutte le attrezzature sociali, tutti i
servizi pubblici devono essere non quelli ade-
guati ai normali 100 mila abitanti, ma appun-
to quelli di una città molto più grande. Ora
obiettivamente l'abolizione dell'imposta di
licenza e patente (normalmente si usa dire
così, pur trattandosi di due imposte diverse,
ed effettivamente questo errore è contenuto
nel testo dell'interrogazione) ha portato a
una diminuzione di entrata che crea proble-
mi. Per quanto riguarda il comune di Ri-
mini, ho già detto che il problema investe
una cifra dell'ordine di 250 milioni, cioè non
una cifra di poco conto.

Concordo sulla necessità di arrivare a
provvedimenti di carattere generale. Ma, in-
tanto, ogni qual volta si prendono misure
di carattere fiscale come quella che è stata
presa in questa occasione, bisognerebbe pre-
vedere le conseguenze che poi si determi-
nano.

Lei, onorevole Sottosegretario, ha citato
la legge del 22 dicembre 1969, ma sa me-
glio di me come per esempio in quel caso il
problema l'abbiamo creato per i comuni
montani, tanto che ci fu un impegno del suo
Ministero per trovare il modo di correggere
la sperequazione che si era prodotta, con
quelle misure che dovevano essere di aiuto,

a danno dei comuni montani. Bisogna insom-
ma avere più occhio alla realtà multiforme
del Paese, altrimenti accade che provvedi-
menti legislativi di carattere generale, quan-
do vengono applicati, una volta ledono i cen-
tri turistici, una volta ledono i comuni di
montagna, un'altra volta ledono altri inte-
ressi.

Prendo atto della considerazione del Mini-
stero delie finanze che pensa si debba ar-
rivare a provvedimenti di carattere generale,
ma devo dire, per quanto riguarda la legge
22 dicembre 1969, che questa ha, caso mai
(e su ciò abbiamo pareri diversi), chiuso al-
tri buchi, soddisfatto altre necessità che ri-
guardano gli enti locali, mentre questo, pur-
troppo, è un buco nuovo, che determina una
necessità nuova per i bilanci degli enti locali.
Quindi il problema rimane, anche se vi sono
state le iniziative previste nella legge 22
dicembre 1969. Credo, per esempio, che il
Ministero delle finanze possa appoggiare,
presso il Ministero dell'interno, la richie-
sta di questi comuni di avere un trattamen-
to diverso per quanto concerne il pareggio
dei loro bilanci. Obiettivamente, come il
Ministero delle finanze riconosce, vi è una
perdita nelle entrate di questi comuni che
non è imputabile nè a spese folli, nè a man-
chevolezze dei singoli comuni; quindi biso-
gna, per quanto riguarda il pareggio dei bi-
lanci e soprattutto per quanto riguarda
la concessione reale e non solo teorica dei
mutui a pareggio del bilancio, che vi sia da
parte del Governo, in una visione comples-
siva e non settoriale, un serio impegno. Le
zone turistiche non possono accontentarsi
delle promesse che vengono fatte dal Ministe-
ro del turismo quando i suoi rappresentanti
le visitano; quando ci sono le visite, sem-
pre cortesi, dei rappresentanti del Ministero
del turismo, vi sono sempre promesse, gran-
di riconoscimenti dei meriti di coloro che
hanno molte volte piccole, piccolissime im-
prese in questo settore. Ma è notorio che le
difficoltà sono aumentate; e se alle difficoltà
delle piccole e medie imprese nel settore del
turismo aggiungiamo anche le difficoltà dei
comuni nei quali hanno sede queste impre-
se, non c'è dubbio che quella concorrenza
con il turismo di altri Paesi, che è già obiet-



Sel1ato della Repubblica ~ 15403 ~

12 GIUGNO 1970

V Legislatura

291a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

tivamente difficile nella situazione attuale,
diventa ancor più difficile. In questo senso
chiedevo non tanto al suo Ministero, ma so-
prattutto al Ministero del turismo, di non
essere prodigo solo di riconoscimenti di quel-
la che è una realtà (la realtà dell'impegno
dell'iniziativa turistica in vaste zone del
nostro Paese), di non essere prodigo magari
solo di cavalierati, ma di essere prodigo
soprattutto di concrete misure e di concrete
scelte che aiutino le piccole e medie impre-
se, il turismo in generale ed i comuni delle
zone interessate.

Per questi motivi, come avevo detto al-
l'inizio, mi dichiaro solo parzialmente sod-
disfatto, nella speranza che si dia una buo-
na volta seguito effettivo alle intenzioni, che
sono state espresse, di aiuto alle attività
turistiche.

P RES I D E N T E. Seguono due in-
terrogazioni, la prima del senatore Simone
Gatto e di altri senatori e la seconda del
senatore Antonicelli e della senatrice Tullia
Romagnoli Carettoni. Poichè si riferiscono
ad argomenti affini, propongo che siano svol-
te congiuntamente.

Non essendovi osservazioni, così rimane
stabilito.

Si dia lettura delle due interrogazioni.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

GATTO Simone, ROMAGNOLI CARETTO-
NI Tullia, OSSICINI. ~ Al Ministro della
pubblica istruzione. ~ Di fronte al gravis-
simo episodio del furto della Natività del
Caravaggio nell'oratorio di San Lorenzo in
Palermo (opera che si pensa sia l'ultima del
maestro ),

per conoscere:

se non consideri insostenibile una situ~-
zione che depaupera via via il nostro patri-
monio artistico e dunque indispensabile ~

rompendo ogni del resto incomprensibile
indugio ~ metter mano ai cosidetti « prov-
vedimenti di urgenza» puntualmente indi-
cati a suo tempo dalla -Commissione Fran-
ceschini e più volte invocati dal Parlamento;

se e quali iniziative intenda prendere
per rafforzare i servizi incaricati comunque
del recupero delle opere d'arte. (int. or. -
1115)

ANTONICELLI, ROMAGNOLI CARETTO-
NI Tullia. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Il susseguirsi di furti nei nostri mu-
sei, come, recentissimi, il furto di armi an-
tiche nel museo civico di Pinerolo (abitual-
mente privo di qualsiasi custodia) e quello
di tre capolavori di grandi maestri ~ An-

tonello da Messina, Giovanni Bellini e Cor-
reggia ~ nel civico museo Malaspina di Pa-
via, costringe una volta ancora a chiedersi
in qual modo, in quale misura, con quale
preoccupazione ed urgenza lo Stato intenda
provvedere alla difesa del nostro patrimo-
nio artistico e culturale.

In rapporto a così allarmante ed avvilen-
te situazione di fatto, che si aggrava ogni
giorno più, gli interroganti chiedono di co-
noscere a quale punto è finalmente giunta
la preparazione del disegno di legge Papal-
do, promesso, con un estremo rinvio, per la
fine del trascorso mese di febbraio 1970 dal
ministro Ferrari-Aggradi sin dal 29 ottobre
1969. (int. or. - 1651)

P RES l D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

" R O M I T A, Sottosegretario di Stato
per la pubbllca istruzione. Onorevole Presi-
dente, onorevoli senatori, su questi dolorosi
furti di opere d'arte e comunque di cimeli
storici, vorrei dare innanzi tutto qualche in-
dicazione. La Natività del Caravaggio, scom-
parsa dall' oratorio San Lorenzo di Paler-
mo, è stata asportata attraverso tagli della
tela di supporto sulla quale si era dovuto
poggiare il dipinto durante le operazioni di
restauro del 1952. Presumibilmente quindi
non deve aver subìto danni dato che è sta-
to toccato solo il collegamento alla tela di
SlJpporto per la connessione con il telaio.

Per quanto riguarda il furto di armi an-
tiche presso il museo civico di Pinerolo, pur-
tlOppO non esistono fola delle armi sottrat-
te ed è anche difficIle, secondo quanto affer-
ma il direttore del museo, avere una descri-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 15404 ~

12 GIUGNO 1970291" SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

zione precisa delle armi medesime. Quindi le
indagini per il loro recupero risultano parti-
colarmente difficili. Comunque esse sono in
corso sia per questi due primi furti, sia in
rapporto ai furti di opere d'arte sottratte
al museo Malaspina di Pavia, a cura della
squadra mobile della polizia locale e soprat-
tutto a cura del nucleo specializzato dei cara-
binieri che opera presso il Ministero della
pubblica istruzione proprio per la tutela e

il recupero delle opere d'arte. Devo dire che
l'azione di questo nucleo di carabinieri, che
si sta progressivamente rafforzando, esten-
dendo e specializzando, ha dato in genere ri-
sultati molto importanti ed ha portato al
recupero di materiale archeologico ed arti-
stICO di grandissimo valore. C'è quindi da
augurarsi che anche per questi furti, sia pu-
l e a posteriori, !'intervento di questo nucleo
di carabinieri presso il Ministero, insieme al-
l'iniziativa della polizia delle varie città, pos-
sa portare a risultati positivi.

Certo resta il problema più generale che
gli onorevoli interroganti pongono e sulla
cui gravità ed importanza il Governo concor-
da pienamente, cioè il problema di rendere
al più presto operanti nuove norme che con-
sentano non solo la tutela nei confronti dei
furti ma anche quella più vasta nei confron-
ti degli attacchi dell'uomo, del tempo e de-
gli agenti naturali al patrimonio artistico
del Paese.

A questo proposito è utile ricordare il la-
voro portato avanti con risultati così bril-
lanti dalla Commissione Franceschini. È an-
che noto che le indicazioni ed i suggerimen-
ti generali di questa Commissione sono stati
poi trasmessi ad una successiva Commissio-
ne, presieduta dal presidente Papaldo, che ha
articolato tali risultati in uno schema di prov-
vedimento legislativo che è adesso all'esame
dell'ufficio legislativo del Ministero della
pubblica istruzione, esame seguito in modo
particolare dal Ministro e da me stesso con

l'intenzione e con l'impegno di portare al
più presto questo testo legislativo, frutto co-

me dicevo della Commissione Franceschini
e della Commissione Papaldo, all'esame del

Parlamento.

È vero che vi era stato un impegno, che

l'onorevole Antonicelli ricorda, da parte del

ministro Ferrari-Aggradi di presentare il te-
sto all'esame del Parlamento già nel feb-
braio di quest'anno, ma le vicende politi-
che a tutti note hanno causato dei ritardi
anche in questo settore. Vorrei però rlaffer-
mare che il Ministero della pubblica istru-
zione considera la presentazione di questo
disegno di legge come uno dei propri fon-
damentali impegni e doveri di fronte all'esi-
genza della tutela del patrimonio artistico e
culturale del Paese, che è esigenza primaria
non solo nell'interesse della cultura ma vor-
rei dire anche nell'interesse generale ed eco-
nomico del nostro Paese. Resta pertanto que-
sto impegno che riteniamo con la massima
buona volontà e decisione di portare a ter-
mine al più presto possibile. Non sono in
grado ora di fissare date, ma vorrei riconfer-
mare agli onorevoli interroganti la precisa
volontà del Ministero della pubblica istru-
zione di procedere rapidamente su questa
strada.

C'è poi la questione dei provvedimenti ur-
genti che erano stati già suggeriti anche dal-
la Commissione Franceschini.; su questi so-
no già stati predisposti schemi di disegni
di legge che sono già alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri e che riguardano la pos-
sibilità di realizzare più rapidamente e con-
cretamente lavori in economia o a trattativa
privata per servizi del Ministero della pubbli-
ca istruzione nel settore delle antichità e belle
arti. Essi riguardano poi il rilevamento del
patrimonio artistico, storico e paesaggistico
del Paese, come primo passo adeguato ed ef-
ficiente di tutela; riguardano le agevolazioni
fiscali in materia di antichità e belle arti e
soprattutto l'ampliamento degli organici e
!'istituzione di nuovi ruoli presso le soprin-
tendenze ed istituti di antichità e belle
arti, dato che proprio la scarsezza dei ruoli
è uno degli aspetti più gravi di una certa
inefficienza in questo settore, scarsezza che
aJle volte ci impedisce anche di utilizzare
adeguatamente i mezzi di intervento che pu-
re avremmo a disposizione.

Ripeto, il Ministero della pubblica istru-
zione ha già provveduto alla presentazione
di questi provvedimenti alla Presidenza del
Consiglio dei ministri, per cui è presumibile
che per essi si possa procedere con soddi-
sfacente rapidità.
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Per quanto riguarda in particolare il pro-
blema dei furti, vorrei dire che da una parte
abbiamo già corrisposto appositi contributi
alle amministrazioni locali per consentire
una tutela adeguata delle opere d'arte loro
affidate. È risultato dall'indagine su questi
furti che in molti casi effettivamente que-
ste opere d'arte non sono sufficientemente
tutelate con mezzi di protezione o di allar-
me adeguati. Abbiamo quindi avviato la cor-
responsione di questi contributi alle ammi-
nistrazioni locali cui sono affidate queste
opere d'arte, in modo che esse possano prov-
vedere più adeguatamente alla loro tutela.

D'altra parte, stiamo portando avanti una
serie di esperimenti per definire, a seconda
delle varie situazioni, i mezzi e gli strumenti
migliori da mettere in atto per impedire il
verificarsi di nuovi furti. Ci sono impianti
sperimentali già in atto a Villa Borghese, a
Valle Giulia, alla Galleria degli Uffizi e, an-
cora in collaborazione con il nucleo specia-
lizzato dei carabinieri che opera presso il Mi-
nistero della pubblica istruzione, stiamo
estendendo l'esame caso per caso delle sin-
gole situazioni, per poter intervenire diretta-
mente come Ministero nelle gallerie e nei
musei che sono sotto la nostra diretta re-
sponsabilità, applicando questi strumenti di
difesa più perfezionati, e per poter corri-
spondere ulteriori contributi agli enti locali
ove questi siano i responsabili dei musei, in
modo che essi stessi, avvalendosi di questi
contributi e della consulenza del Ministero,
in base ai risultati di questa esperienza, pos-
sano provvedere a realizzare quelle misure
preventive che si ritengono più adeguate ed
opportune.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, onore-
vole Sottosegretario, ad una ennesima in-
terrogazione sulle condizioni del patrimonio
artistico, con particolare riguardo ai furti,
un'ennesima dichiarazione di buona volontà
da parte del Governo e un'ennesima dichia~
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razione di non soddisfazione da parte mia.
Questo discorso che lei ci ha fatto, onore-

vole Sottosegretario, lo abbiamo sentito mol-
ie volte in questi decenni e siamo ancora
al solito punto. Io non voglio mettere in
dubbio !'impegno e la buona volontà del Mi-
nistero della pubblica istruzione, ma non
posso che constatare la situazione in cui sia-
mo tuttora, nonostante i lavori di molte qua-
lificate Commissioni, nonostante le molte
promesse anche da parte del Presidente del
Consiglio, anche se, nell'ultimo discorso
programmatico, il Presidente del Consiglio
non ne ha [atto più cenno.

Ma per venire all'interrogazione specifica
riguardante il furto del quadro del Cara-
vaggio, vorrei ricordare che in Sicilia (co-
me dappertutto del resto) ci troviamo di
fronte a due tipi di furti: quelli che avven-
gono per opere d'arte che sono fuori dei
musei e quelli che avvengono nei musei. Si
narra a Palermo che un quadro fiammingo
del Mabuse sia stato trovato sotto il brac-
cio di una persona in una sala mentre i
custodi in una sala adiacente stavano facen-
do il loro giro. Fortunatamente il quadro
non è stato rubato, si è salvato, però il cli-
ma è questo.

Ora la Soprintendenza di Palermo fa quel-
lo che può e fa sforzi notevoli, importanti e
quanto mai lodevoli soprattutto se noi pen-
siamo che in Sicilia vi sono soltanto due
ispettori; si tratta di una Regione che non è
la più grande d'Italia nè la più popolosa ma
che dal punto di vista archeologico ed arti-
stico è forse come estensione e come quan-
tità una delle maggiori, forse la maggiore
Reg~one. Due ispettori di fronte a 5 galle-
rie nazionali da custodire!

La Soprintendenza ~ dicevo ~ ha inizia-
to una serie di revisioni delle condizioni di
sicurezza delle opere, ha disposto qualche
giro di sorveglianza. Ma cosa può fare? Noi
non possiamo fare altro che lodare, anche da
guasti banchi, pubblicamente quel soprinden-
dente, ma dobbiamo riconoscere che questo
pover'uomo, che uomo è e non un dio nè un
semidio, non ce la può fa:r:e. Il personale
manca, lo ha detto lei stesso, onorevole Sot-
tosegretario. A Roma, nella capitale d'Italia,
vi sono dei musei o ampi settori di musei
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che rimangono chiusi per mancanza di per-
sonale di custodia. Inoltre per lo più il
personale di custodia che si assume è in
grandissima parte reclutato, secondo le leg-
gi generali dello Stato, fra gli invalidi e in
ogni caso non idoneo a fornire una custodia
seria. Gli invalidi sono bravissima gente che
ha ben meritato della Patria ma che non può
fare questo servizio. Inoltre molto spesso (e
questo riguarda il Ministero della pubblica
istruzione) i nostri soprintendenti dispon-
gono di un certo personale che dopo qual-

che mese viene mandato nelle varie ammini-
strazioni statali (Ministeri, eocetera) in quan-
to chiede di andarvi, prima di tutto perchè
è meglio pagato e poi perchè può stare in
luoghi più agiati. È estremamente disagevole
infatti custodire i nostri musei che si tro-
vano spesso in condizioni di umidità, di fred-
do e via dicendo. Quindi molto spesso questo
poco ossigeno ~ chiamiamolo così ~ di cu-
stodi che un soprintendente riesce ad avere
è subito vanificato dai trasferimenti dei me-
desimi.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue R O M A G N O L I C A R E T-
T O N I T U L L I f\ ). La Commissione di
indagine Franceschini, della quale mi onoro
di aver fatto parte e che lei molto generosa-
mente ha ricordato per il suo lavoro, otten-
ne (fu uno di quei miracoli che qualche
volta avvengono) che si facesse un recluta-
mento straordinario di custodi. Ci sono volu-
ti mesi e mesi per 1'espletamento del concor-
so, ma quando si è arrivati alla fine da
quel concorso praticamente non si è raccolto
nulla o quasi nulla, innanzitutto per la soli-
ta procedura della varia dislocazione dei vin-
citori e poi perchè i posti erano scarsi rispet-
to al fabbisogno. Questo per i custodi. Lei
stesso però ha giustamente sottolineato la
mancanza di personale scientifico. Ben venga
questa legge, che stiamo chiedendo da anni,
dell'allargamento dell'organico. Ricordate pe.
rò che finchè lo Stato italiano pagherà 225
o 230 mila lire i soprintendenti al massimo
della carriera e 110 mila lire gli architetti
all'inizio della carriera, i concorsi andranno
sempre deserti. Voi potete allargare 1'orga-
nico ma nessuno sarà così matto da fare
quei concorsi ed entrare in quei ruoli per-
chè per 110 mila lire un giovanotto non si
sposta certo per esempio da Torino a Ma-
tera dove è destinato, e fa bene.

A B E N A N T E. E allora il custode?

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Questo è un altro discorso. Ma
un uomo al quale si è chiesto di laurearsi, di
fare tre anni di perfezionamento e di soste-
nere un concorso durissimo per avere infine
110 mila lire al mese, deve essere matto ad
accettare questa situazione. Quindi fino a
quando non si affronterà il problema di
fondo che è quello di mettere questi uomini
nella condizione di vivere e di studiare è chia-
ro che non si risolve niente. Fate quindi il

I provvedimento degli organici che tutti auspi-
chiamo ma tenete conto che senza una seria
revisione del trattamento finanziario con-
tinuerà questo esodo spaventoso dalla car-

o riera. Non c'è concorso universitario, ono-
revole Romita, che non veda allontanarsi i
soprintendenti delle belle arti per avere una
cattedra universitaria sia per le ragioni eco-
nomiche già dette, sia perchè questi fun-
zionari hanno una grande responsabilità per
il lavoro che svolgono anche con notevoli ri-
schi penali.

Bisognerà quindi pensare a questo pro-
blema, altrimenti è meglio lasciar stare e
non perdere tempo a discutere provvedi-
menti da adottare.

Onorevole Sottosegretario, lei ha anche
ricordato come la Commissione Franceschi-
ni avesse sottolineato l'urgenza di alcuni
provvedimenti e come questi siano pronti.
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Benissimo, però mi pare che si segua un cri-
terio simile a quello adottato da un illustre
uomo politico dell'età giolittiana che poneva
telegrammi ed espressi sotto il fermacarte
asserendo che così ({ passava l'urgenza ». Qui
però l'urgenza non passa e voi avete un bel
mettere sotto il fermacarte i provvedimenti!

La ringrazio dell'impegno che lei, sia pure
senza fissare una data, ha assunto per quan-
to riguarda i provvedimenti legislativi deri.
vanti dalla Commissione Papaldo, ma devo
ricordare che nel 1966, al termine dei lavori
della Commissione Franceschini, si sareb.
bero dovuti presentare i disegni di legge en-
tro sei mesi e oggi l'onorevole Romita ci
dice che saranno presentati prossimamente,
senza precisare la data.

Mi trovo perciò nella condizione umilian-
te di dire che si fanno sempre gli stessi
discorsi senza giungere ad alcuna conclu-
sione.

Quanto alla repressione dei furti, lei, ono-
revole Sottosegretario, ci ha presentato un
quadro di buona volontà e ha affermato che
si studieranno i mezzi migliori per reprimere
questo fenomeno; ci ha lodato !'intervento
delle varie forze dell'ordine e del nucleo
speciale del colonnello Mambor. Chiunque
di noi abbia seguito da vicino le vicende del-
le indagini svolte su alcuni furti ha ricevuto
l'impressione di un grande disordine negli
interventi, pur con la molta buona volontà
da parte della pubblica sicurezza, dei cara.
binieri, delle guardie di finanza, del nucleo
speciale citato e soprattutto dell'ufficio
recupero delle opere d'arte del ministro
Siviero. In realtà però non si ha una visione
precisa di come procedano le indagini sui
furti, sebbene ci siano tutti questi interventi
lodevolissimi.

Io lodo i carabinieri, la pubblica sicurezza,
la guardia di finanza (fatta eccezione per i
ritrovamenti di opere d'arte che a volte le
cronache ci dicono trovarsi in abitazioni di
persone assai legate a membri di questi cor-
pi), il colonnello Mambor, l'ufficio recupero
opere d'arte: però devo dire che bisogna
fare una revisione in questo campo perchè
si sappia cosa succede quando avviene un
furto.

Ogni settimana le nostre Soprintendenze
sono invase di fascicoli che denunciano fur-

ti avvenuti in varie parti d'Italia. Nessuno
di noi ha voglia sempre di parlare di questo
argomento, però esiste una pubblicazione
del Ministero che è inviata ai funzionari ogni
settimana, in cui si forniscono molti dati
sui furti avvenuti. Orbene quando avviene
un furto in un museo o in altri luoghi il
Ministero della pubblica istruzione manda
una lettera aHa Soprintendenza in cui racco-
manda di intensificare la sorveglianza. Il so.
printendente prende carta, penna e calamaio
(non so se la biro sia già prevista).

Per inciso, onorevole Romita, vorrei pre-
gare lei, che è un uomo mode:lìllo, di rive-
dere e di spiegarci che cosa significa il fatto
che sono assunte nell'amminist,razione delle
belle arti le donne non già con la qualifica
di ({stenografa» ma di ({rammendatrice e
cucitrice ». Che cuciono, di grazia?

Il soprintendente, dunque, risponde:
({ A riscontro della vostra vi assicuro che
(nel limite dell'invalido che mi guarda il
museo) io intensificherò la vigilanza ». Mi
pare che siano presi in giro il Ministero del-
la pubblica istruzione, l'amministrazione
delle belle arti, il soprintendente e i citta-
dini italiani.

Queste le ragioni della mia insoddisfazio-
ne. Io la ringrazio: so quanta cura lei mette
nel seguire le branche della Pubblica istru-
zione che le sono affidate; la conosco per
uomo vivace, dinamico, moderno; so con
quanta passione lei porta avanti il suo lava-

I ro; però, guardi, la situazione qui è tale da
far fare cattiva figura a chiunque. Veda di
mettere in atto almeno alcune piccole cose;
gliene saremo tutti quanti grati e adempirà
così a un dovere fondamentale non tanto di
uomo di governo quanto di cittadino.

ANTONICELLI
parlare.

Domando di

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N T O N I C E L L I . Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, la collega Caretto.
ni ha detto tutto qUelllo che dovevo dke an.
ch'io; sottoscrivo quindi l'intervento così
particolareggiato e competente della mia col-
lega.
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La sua rrsposta, onoDevole Sottosegreta~
rio, era dirvisa in due ,parti. Quanto alla IPri~
ma, credevo di aver preso un abbaglio ,e di
parlare con il Sottosegretario all'inteI1llo,
perchè lei parlava ampiamente di carahinie~
ri, di risultati deMe loro indagini; siamo v,e~
nuti a sapere che il furto del Caravaggio a
Palermo è stato fatto con una certa abilità
perchè il taglio non ha rovinato la tela; poi
lei ci ha fornito ,informazioni «mattinali»
di valrio genere, per esempio che non Isi sa
quante armi siano state rubate al museo d~

vico di P,inerolo. Certo, malie volte queste
incurie dipendono dai comuni. U fatto
di Pinerolo è spiacevole, ma è più spiace-
vole che in quel museo non ci sia neanche
un custode; comunque la responsabilità è
sèmpre dello Stato; è un patrimonio comune,
e le responsabilità sono quindi generali.

Per quello che riguarda la seconda parte,
la cosa più importante è il rHerimento al~a
legge Papaldo; va benissimo quel ohe ,lei ha
detto, che la Commissione Franceschini ~

si compIOno ormai quasi quattro anni dalla
sua conclusione ~ ha lavorato ottimamente;
sta benissimo la sua assicurazione di stru~
menti migliori messi a studio per evitare i
furti, le io spero che siano messi presto in
opera; ha parlato infine di provvedimenti ur-
genti richiesti dalla Commissione Fraflceschi~
ni. Ma la risposta che io mi ,attendevo da lei
~ ed ecco Ila ragione per cui su questa parte
non mi ritengo soddisfatto ~ era sulla mes-
sa a punto e ,la presentazione della Legge Pa~
paldo. Quando io nell'ottobre presentai
un'interrogazione su questo argomento e ,di.
scussi a lungo col Ministro della pubblica
istruzione, egli interrompendomi mi disse:
«non dicembre per carità, ma febbI1aio »;
tanto che io scherzando ribattei: «a ca:r[1e~
vale! ». Ma sono passati altri mesi; so che la
Commissione indugiava nelLla definizione di
alcuni dettagli; siamo stati carenti per [parte
nostra, nel senso che il Parlamento era chiu~
so, ma voglio anche sperar'e che Ja Commis~
sione abbia egualmente proseguito nei Ila~
vari. Quelllo che io mi attendevo da lei, in.
somma, e che attendo ancora adesso, è di co-
noscere una data; non si può non pr,ecisare
una data. Io non m'interesso soltanto del~
l'aspetto spilrituale e sdentifilco dei beni cul~
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turali, ma anche del loro aspetto economico,
cioè del valore patrimoniale, del loro essere
un tesoro dello Stato, della nazione. Senza
Itener conto del fatto che il problema interes.
sa anche ill Minilstero del turismo ,e il bilan-
cio di altri Ministeri. Una legge di tutela dei
beni 'artistici, agg.ravando ,le sanzioni, spie-
gherebbe meglio i suoi effietti. Quindi io mi
limito a pregarla, per ora, di solLecitare la
pI1esentazione in Padamento della legge, per~
chè a me pare che dovrebbe essere ormai
pron ta.

So che i soprintendenti attendono per mal.
teplici interessi questa legge che hanno cu-
rato e migliorato in tantissime parti. I mesi
sono passati e altri danni si sono aggiunti
e altri motivi di lamentele. Io rinnovo la spe-
ranza che in una prossima occasione lei sia
in condizione di comunicarci la data di pre~
sentazione deLla legge così da avviare la di-
scussione in Parlamento, anzichè dspondere
di nuovo, come oggi ha fatto, in termini assai
generici.

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Abenante. Se ne dia let.
tura.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A , Segretario:

ABENANTE. ~ Al Ministro della pubbli~
ca istruzione. ~ Per sapere quali uI1genti
provvedimenti intendono adottare per sal.
vaguardare la villa « Campolieto» di Erco.
lana, in grave perkolo per di'ssesti statici
che potrebbero comprometteI1e definitiva-
mente una importante opera v:anvitelliana
del « miglio d'oro ».

In particolare, l'interrogC1Jnte chiede di co-
nosoere se, per salvaguaI1daI1e il patrimonio
artistico e culturale del seioento napoleta-
no, il Ministro inter:rogato, dopo aver di-
sposto straordinari ed immediati sté\Jnzia-
menti per 131villla « Campolieto », non inten~
da estendere le provvidenze disposte per
le ville venete anche a quelle napoletane. (int.
or. - 1419)

P RES I D E N T E. Il GoveI1llOha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.
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* R O M I T A, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. La questione
della salvaguardia della monumentale vil-
la Campolieto, è già da molto tempo al-
l'attenzione dell'amministrazione delle an-
tichità e belle arti. L'ostacolo maggiore che
si è trovato nei confronti di una possibile
soluzione risiede nello status di questa villa,
che è una proprietà privata condominiale, il
che rende, nell'assenza di iniziativa o di vo-
lontà da parte dei proprietari, più comples-
so !'intervento dello Stato.

La soluzione che si è cercato di favorire
e di realizzare è quella del passaggio della
villa in proprietà di un ente pubblico e in
particolare di una istituzione culturale, l'uni-
ca che potrebbe, da una parte, facilitare
l'intervento dello Stato e, dall'altra, resti-
tuire splendore all'edificio destinandolo a
sede di riunioni, conferenze ed altre inizia-
tive culturali di questo tipo.

Purtroppo questi tentativi fatti fino ad
ora non hanno sortito buon effetto. Si è
cercato di utilizzare la villa o di aprire una
prospettiva di utHizzazione della villa stessa
come antiquarium di Ercolano e centro di
studi archeologici della Campania; una si-
stemazione che avrebbe richiesto una spesa
di 200 milioni, che la Cassa per il Mezzo-
giorno avrebbe potuto affrontare. Senonchè
poi la stessa Cassa manifestò la propria per-
plessità in ordine a questo intervento, sia per
l'entità della spesa, sia per la difficoltà di
armonizzare gli ambienti della villa ai mo-
derni criteri di sistemazione museografica.

C I FAR E L L I. Si vede che non ci
sto più io alla Cassa!

R O M I T A. Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione. Si è poi pensato di
poter destinare la villa a sede del centro
di studi archeologici «Maiuri» d'accordo
con l'Ente provinciale per il turismo di
Napoli e con altri enti aventi interesse alla
cosa, ma pare che, secondo le ultime notizie,
anche questa prospettiva non possa essere
realizzata.

C'è ora la prospettiva nuova aperta dal-
!'istituzione delle Regioni. Si pensa che for-
se la Regione campana potrà essere interes-

sata all'utilizzazione di questa sede come
sede di rappresentanza o di iniziative cultu-
rali di vario genere di interesse del1a Re-
gione.

Per quanto riguarda gli interventi con-
creti, posso dire questo: la Cassa per il
Mezzogiorno ha assicurato che comunque un
intervento per il restauro della villa sarà
tenuto nella dovuta considerazione in sede
di predisposizione del programma 1971-75
per lo specifico settore. La formula ~ lo ri-
conosco ~ non è molto incoraggiante, co-
munque c'è almeno un impegno della Cas-
sa per il Mezzogiorno a tener presente questa
esigenza.

Il Ministero della pubblica istruzione è
già intervenuto nel 1969 con una spesa di
un milione e mezzo che ha consentito di
evitare il peggio, e cioè il completo crollo
della villa. Naturalmente l'entità della som-
ma di cui si è potuto disporre per questi re-
stauri non è stata tale da impedire ulte-
riori danni ed un ulteriore aggravamento del-
la situazione, sia pure temporaneament~ sal-
vata.

In ogni caso il Ministero della pubblica
istruzione è finalmente venuto nella deter-
minazione di avvalersi di tutte le facoltà che
gli spettano in forza delle leggi n. 1089 del
10 giugno 1939 e n. 1552 del 21 dicembre
1961. Cioè il Ministero della pubblica istru-
zione ha deciso di effettuare il restauro
della villa a spese dell'Amministrazione, sal-
vo il recupero delle spese stesse a carico
dei proprietari o salvo l'esproprio dell'im-
mobile, tenendo conto del suo valore sti-
mato dall'ufficio tecnico-erariale prima del
restauro. La procedura si trova ora a que-
sto punto: siamo cioè in attesa della stima
del valore attuale da parte dell'ufficio tec-
nico-erariale di Napoli, ripetutamente sol-
lecitato, per poter procedere poi con la mas-
sima sollecitudine alla redazione di una pe-
rizia di restauro e alla esecuzione dei re-
stauri, come ripeto, a spese dell'ammini-
strazione, salvo poi rivalsa sui proprietari
o salvo la possibilità di esproprio per la
destinazione a quegli usi pubblici a cui pri-
ma facevo cenno.

La questione è stata quindi finalmente af-
frontata e certamente il Ministero solleci-
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terà con ogm Impegno e con ogni buona
volontà le procedure necessarie, in modo da
poter addivenire al più presto al completo
restauro della villa. Nel frattempo il Mi-
nistero ha sollecitato ~ e sono in corso ~
contatti tra gli enti locali interessati per
la creazione di un consorzio delle ville ve-
suviane sul tipo del già esistente ente per
le ville venete, e ciò anche indipendente-
mente dal problema particolare di villa
Campolieto. È una prospettiva che noi stia-
mo perseguendo con grande impegno augu-
randoci che la buona volontà soccorra da tut-
te le parti interessate e si possa al più pre-
sto realizzare anche per le ville vesuviane
quanto è stato realizzato per le ville ve-
nete.

A B E N A N T E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A B E N A N T E. Per la verità devo non
soltanto esprimere la mia insoddisfazione,
ma soprattutto sottolineare come in defi-
nitiva il punto centrale della nostra interro-
gazione, e precisamente l'ultima parte della
stessa ove si chiede al Governo di cono-
scere se non intendesse estendere le provvi-
denze disposte per le ville venete a quelle
napoletane, sia stato eluso con una fraseolo-
gia che non è sufficientemente chiara. In-
fatti qui si tratta di sapere, partendo dalla
situazione di viUa Campolieto, se si affi-
derà questa iniziativa a un consorzio di
enti locali o se ci sarà un massiccio inter-
vento dello Stato così come è avvenuto per
le ville venete.

Mi consenta l'onorevole Sottosegretario
di dire che anche in questo impegno non
chiaro vi è una serie di contraddizioni. Tali
contraddizioni riguardano la sua affermazio-
ne quando diceva testualmente che forse
la Regione potrà interessarsi di villa Cam-
polieto e delle altre questioni. Il discorso
deve essere globale, non possiamo giocare
a palla a volo.

R O M I T A, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. Parlavo solo di
villa Campolieto. Se noi la restauriamo e
poi la espropriamo . . .

A B E N A N T E Arrivo anche a que-
sto punto. La questione di fondo è di repe-
l'ire il denaro necessario e sufficiente per
avyiare un' opera di restauro di carattere
generale e quindi non soltanto di villa Cam-
polieto, ma di tutte le ville settecentesche
che si affacciano sul cosiddetto miglio d'oro
dell'arco napoletano. Se vi è una zona dove
è valida l'affermazione degli inglesi che biso-
gna accorrere in Italia prima che gli italiani
la distruggano completamente, è proprio
questa zona ricca di un patrimonio artistico
e culturale che si stende lungo la fascia co-
stiera napoletana. Ora, il punto al quale
siamo arrivati per responsabilità della stes-
sa soprintendenza alle antichità e belle arti,
che ha permesso un accavallarsi e uno svi-
lupparsi disordinato di attività edilizie che
hanno completamente compromesso valori
storici e culturali come quelli delle ville,
e in particolare della villa Campolieto, è
un punto limite: o interveniamo organica-
mente, permanentemente con una visione
generale, oppure non troveremo che ruderi.
Ho qui, onorevole Sottosegretario, una car-
tella di fotografie che illustrano lo stato
veramente avvilente, per un italiano e so-
prattutto per un napoletano, di queste ville
che rappresentano uno dei momenti più al-
ti dell'impegno architettonico del '700 na-
poletano. Di fronte a questa situazione, la
soluzione è da trovarsi sì con la collabora-
zione indiscussa della Regione, della pro-
vincia e degli enti locali, ma nel quadro di
un provvedimento organico e globale come
quello per le ville venete. Ed io, insieme
ai colleghi Papa e Fermariello, ho presen-
tato al Senato un disegno di legge che col-
loca il problema in questa visione organica.

Mi attendevo, per la verità, che già ci
fosse una dichiarazione esplicita da parte
del Governo sulla predisposizione non sol-
tanto ad affrontare la questione della villa
Campolieto ma anche a recepire favorevol-
mente questa impostazione che è l'unica che
può fornire pure agli enti locali gli strumenti
.necessari per effettuare questo intervento.
Io non credo che gli enti locali da soli,
che l'ente provinciale per il turismo, che
la Cassa per il Mezzogiorno possano risol-
vere le questioni. E mi permetto anche di
suggerire, concludendo, all'onorevole Sotto-
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segretario, di esaminare con grande senso
di responsabilità il sistema che si intende
adottare per il restauro della villa di Cam~
polieto. È una villa che è stata venduta
ormai ad una serie di piccoli proprietari;
ed il restauro (salvo il recupero) a spese dei
proprietari potrebbe in definitiva far rica~
dere sulle spalle dei cittadini, che hanno
inteso, se volete anche nella loro ignoranza
culturale e storica, entrare in possesso di
un appartamento, una responsabilità che
non può essere attribuita ai cittadini stessi.
Io quindi, sollecitando un impegno concreto
del Ministero per estendere, ripeto, le prov-
videnze disposte per le ville venete a quelle
napoletane, contestualmente anche prenden~
do atto che qualche cosa si muove per la vil-
la Campolieto, solleciterei l'onorevole Sotto~
segretario ad esaminare il sistema che si in-
tende adottare per evitare che le conseguenze
di un'incuria ricadano sui piccoli proprietari
degli alloggi della villa Campolieto.

P RES I D E N T E. Segue un'int,eDlioga-
zione del s'enatore Pennacchio. Se ne dialet~
tura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A , Segretario:

PENNACCHIO. ~ Ai Ministri dei traspor-
ti e dell'aviazione civile e dell'industria,~ del
commercio e dell' artigianato. ~ Per isapere
se non ritengano, atteso fe1evato iOrescente
numero di inddenti nella circolazione ,st'ra~
dale, di dare esecuzione anche in Italia a,l
regolamento che faccia obbligo agli automo~
bilisti dell'uso delle dntu:r;e di sÌiCurezza.

L'adozi0'ne di tale cintura, peraltro già
in uso in Inghitlterra e in Germania, tr0'va
giustificazione, oltre ohe nell'esigenza di con~
tenere il numero degli eventi mortali, anche
nell'obbligo a carioo del,lo Stato italtano di
adeguare la pr0'pria legislazione al1e norme
sull'ancoraggio approvate dall'ONU, a Gi-
nevra, nel giugno 1969.

La normativa che si propone è diretta inol-
tre ad agevolare tutti gli automobilisti ita~
liani ohe dal 10 gennaio 1970 non potranno
varcare ,la frontiera della Francia o ddla
Svizzera ove non r~sultiil1o muniti dell'ap-
pareochio di sicurezza. (int. or. - 1106)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

C E N GAR L E , Sottosegretano di Sta-
to per i trasporti e l'aviazione civile. Si'gJn0'r
Presidente, onorevoli colleghi, la questione
relativa aJll'0'bbligo de,Ue cintuDe di sicurezza
per gli autom0'bilisti venne a suo tempo sot~

t0'P0'sta all'esame di un comitato dstretto per
lo studio dei problemi della lsioul'ezza sotto
il profilo delle camtteristiJohe tecniche del
veicolo. Su~la base della relazione presenta~
ta dal suddetto comitato, che conteneva pro-
poste per una n0'rmativa da stabili:r;e [)jella
materia posta allo studio, è stato predispo-
sto uno schema di disegno di ilegge, Irecente-
mente inviato all'esame dei Min~ste:r;i di iOon-
certo, per allineare le presorizioni teoniohe
vigenti in Italia a1le normative elaborate o
raccomandate in sede intel111azionale e per
introdurre prescrizioni relative aUa siiOu:r;ezza
protettiva dei veic0'li. Tale sohema oonsidera
tra l'aJltro per le autovetture in genere ,l'oh
bligo di idonei attaochi per la eventuale ap-
plicazione di cinture di sÌiCuDezzain cOIìri~
spondenza dei posti disponibili per il condu-
cente e per ogni altra persona, e per le {llUto-
vetture destinate ad essere ,locate senza con-
ducente e per quelle destinate a servizi pub~
blici da piazza e di noleggio con conduoente,
l'obbligo del,}a presenza delle CÌntme di si-
curezz'a:, limitatamente ai posti anteriori. Ciò
in quanto l'anzi detto comitato di studio, pur
riconoscendo l'utilità delle cinture, n0'n ha
ritenuto che potesse ,essere attualmente pro-

P0'sta l'obbligatorietà dell'impiego deLle stes-
se, tenuto aJnche conto ddl'estDema difficoltà
dell'aocertamento in materia. La limitazione
della previsione suddetta agli attacchi per
la eventual,e applicazione delle cinture ed al-
la presenza di queste ultime ,solo per taJluni
veicoli è stata altresì consigliata datLl'espe-
rienza dei Paesi dove i v,eicoli vengono for~
niti già muniti di cinture, che dimostra come

l'uso delle cinture 'stesse sia ridotto ad UiIla
percentuale bassissima di utenti. Malgm,do
le notizie diffuse dalla stampa, non liisiUllta
che altri Paesi abbiano reso obbliigatorio
l'impiego delle cÌntuDe; ma, anc0'rchè fob~
bligo in questione fosse recepito nelle dsrpet~
tive legislazioni, è o0'munque da esdudere
che l'obbligosteslso P0'ssa interessare gli au-
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tomohilisti italiani in tmnsita come adom~
brato dall' onorev.ole interrogante.

Le autovetJture infatti immatricolate in I ta~
Ha verrebbero a trovarsi in tali Paesi in cir~
colazione internazianale che trava disdplina
nena recente canvenzione di V~enna. Tale
convenziOlne stabiilisce, come è noto, che non
passono essere impaste per i veicOlli neUa
suddetta ,situaziane prescrizioni più severe
di quelle considerate nella convenzione me~
desima. La detta cO'nvenzione non prevede
l'.obbligo deLl'impiego delle cinture di sicu~
rezza.

P E N N A C C H I O. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne rho.facoJtà.

P E N N A C C H I O. S~gnor P'residente,
onarevale:mppresentante del Governa, non
pO'SSOdichiamrmi del tutto sO'ddisfatto delJa
dsrpasta. La mia interrogaziane aveva ,lo SlCo~
po di richiamare l'attenzione del Governo
sul preOlccupante fenOlmeno degli incidenti
mortali a oausa deLla circOllaziane ,stradal,e.
So ohe il dibattito per contenere questi ~nci~
denti sempre in numerOl cresoente è molto
vivo ed attuale nel Paese e mOllti ,sono stati
i rimedi propasti. Le vie sono diverse: in~
nanzitutto vorrei richiamare una esigenza di
carattere preminente e cioè quella della di~
sciplina degli automobilisti e del rispetto
dei regolamenti la cui inosservanza costi~
tuisce la causa dominante della perdita di
tante vite umane e deHa menoffialziOlne del~
l'integrità fiska di mOllte persane.

Vi sarebbe invero da suggerire anche rado~
zione di altre mi,sure che riguaI1dano la in~
dustria autDmOlb:iJlistÌiCa e ciOlè la necessità
di pDrre un limite alla pDtenza delle cilin~
drate. Queste cilindrate ad altD potenziale illl~
fatti si risolvono in definitiva in un _imcita~
mentD alle velocità eocessiv,e e quindi in una
maggiore pericolosità della drcOllazione. 50'
bene però che questi sono aI1gO'menti tabù
sui quali è difficHe discutere, epperò dt,engo
sia cosa apPO'rtuna riprendere i,l discorso
in altra sede, essendo primario dovere di una
comunità civile quello di salvaguardare in~ .

nanzitutt.o i valori inalienahili della v,ha
umana.

Uno dei rimedi tecnici che possono porre
un argine alla marea degli incidenti e pos~
sono concorrere a placare l' opinione pubbli~
co. ansiosa di provvedimenti è appunto l'uso
deUe cintuI1e di sicurezza. Us.o nOln intes.o co~
me facoltà bensì carne una presorizione ob~
bl1gatoria la cui mancata OIsservanza dovreb~
be comportare cOlnseguenze d'ordine ammi~
nistrativo e perfino penale per gli impI'Ovvi~
di utenti. Va da sè che tutto ciò compO'rta
come logica conseguenZJa l':adeguamento del
nastro diritto pOlsitivo alle mOlrme sull'anco~
raggio approvate a Ginevra dall'ONU sin dal
giugn.o del 1969.

Il Governo, rispandendoalla interrogazi.o~
ne, mastra indubbiamente sensibiHtà al pro-
blema, ma im pratica 110.elude nlppI1eSentan~
do difficoltà eseoutive ed inohve cantesta la
esistenza di un preciso vincol.o internazi.ona-
le per la legislaziO'ne italiana. Io chiedo una
sOllacosa: che H Governo vogI.ia apprafondi~
re la materia prescrivendo magari l'uso del
dispositivo di attaooo delle cinture nelle ip.o~
tesi di alte velacità e neLla percarrenza di
arterie statali a scarrimenta velOloe. Ritengo
infatti che nella materia non passano e non
debbano prevalere 'altre oonsideJ1azioni che
sacrifichino quelle della salv,aguardia deI,la
vita umana le quali debbono considerarsi
preminenti a tutti gli effetti. Se ciò sarà fatto
molti ,incidenti potI1anna esser-e evitati e 1.0
Stato italiano av-rà, a suo merito, 'raggiunto
un altra imp.ortante traguardo di .organizza~
zione dvile.

P RES I D E N T E. Segue un'inteI1I1oga-
ziane del senatore Gfarelli. Se ne dia lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A , Segretario:

CIFARELLL ~ Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Per conascer,e qua-
li provvedimenti urgenti:iJntenda adattare
per superare, oalmena attenuare, rattuale
situazione di inefficienza, di,sfunzione ed illl~
civile abbandono in cui si trova l'aeroporto
«Leonardo do. Vinci ».

Già con altra interrOlgazione a ,risp.osta
'Orale (n. 167),il 25 settembre 1968, Il'inter~
ragante rivolse 0.110stesso Ministro analo-
ga richiesta di :interv'ento. Le ,assicurazioni
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date in risposta non hanno tl'ovato alcuna
conferma nella (l'ealtà: il funzionamento di
detto aeroporto, anche nei minimi servizi
ricettivi, dalle informazioni al ristorante, ai
bar, eccetera, lascia ,anooratanto a deside-
rare. E così è posta in essere, neioonfronti
ddla crescente moltitudine dei viaggiatori,
una presentazione dell'Italia ohe costituisce
una vera e propria vergogna nazionale. (int.
or. - 1525)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

C E N GAR L E , Sottosegretario di Sta-
to per i trasporti e l'aviazione civile. Rispon-
do all'interrogazione del senatore Cifarelli
dicendo che la ,lamentata insufficienza del-
l'aeroporto di Fiumicino è dovuta al rapido
e non prevedihile incremento del traffico ae-
l'eo veriHcatosi nel corso degI.i ultimi anni.

Per fronteggiare tale ,situazione è in corso
di esecuzione, a cura del Ministero dei lavo-
ri pubblici, un vasto prog:mmma di ,Lalvoridi
ampliamento e di ammodernamento che per-
metterà di ovviare agli attuali inconveni,enti.

È comprensibile che durante l'esecuzione
di tali lavori l'aspetto dell'aerostazione e del-
l'aeroporto risulti oompromesso ,e,alcuni ser-
vizi non perfettamente funzionali; ciò nono-
stante si può assicumre che è stata conside-
rata ed attuata ogni possibile soluzione per
ridurre i disagi dei viaggiatold.

C I FAR E L L I. Domando di paruare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I. Onorevole Presidente,
è per me mgione di particolaJ:1e rammarico
dovermi diohiarare assolutamente insoddi-
sfatto per la risposta che viene data. Vorrà
considerare, onorevole Sottosegretario, che
questa risposta ,tra l',aLtro giooa con lIe paro-
le. Io non mi sono riferito ai lavori di am-
modernamento nel senso di ciò che richiede
l'escavo di garages e di pal'cheggi sotterra-
nei, l'ampliamento di questo sciagurato ae-
roporto, che pa,re sia stato costmito al di
fuori di qualsiasi legame con <laciviltà ita-
Hana e del mondo, quasi che si fosse voluto

fare il contrario di quello che la tecnica mo-
derna poteva raggiungere, in qualsiasi sede,
itélJliana ed internazionale.

Io mi sono riferito al funzionamento stes-
so dell'aeroporto, in d:l'costanze normali e in
circostanze eccezionali. In un Paese civile,
moderno, nella nostra Italia, il fatto che ci
siano dei lavori in corso rende necessari
anche degli acoorgimenti partico~ari, otten1-
bili con minimo sforzo e minima spesa.

Sono oonvinto che l'onorevole Sottosegre-
tario, uomo modeJ:1no, si valga dei mezzi di
trasporto aereo, per cui dovl1ei diJ:1e,quasi
come il magistrato nello scrivere una sen-
tenza: consta a questo tribunale... Cioè,
il Sottosegretario sa, assieme ~ll'onorevole
Ministro ,e alIfunzionario che li ha informati,
come la risposta non isia tranquillizzante, o
sufficiente, e neppure pevtinente alla mia in-
terrog,azione.

Ho ripreso questo al'gomento a distanza
di tempo: già più di un anno fa pJ:1esentai
un'interrogazione, cui non ebbi onore di ri-
sposta; denunciavo allora analoghe caren-
ze. Ora mi ,si dica !se ha niente a che vedere
oon i lavori di ampliamento dello stabile
aeroportuale, o di potenziamento della pista,
il fatto ohe lo squallido bar instaLlato nel-
l'atrio delle partenze internazionali sia per
lo meno pulito, abbia delle tariffe abbastélJn-
za controllate, abbia un minimo di gal'bo
e di funzionalità. È inutile scendere nei par-
ticolari in questa sede, ma invoco l'id quod
plerumque novit! Ognuno cioè sa quello che
accade: è un problema ,di sporcizia, di ab-
bandono, di insofferenza nei confronti del
pubblico servizio; è problema di insolenza
nei confronti dei viaggiatori italiani e stra-
nieri, è problema di desolante propaganda
contro il turismo, contro la iCortesia inteJ:1lla-
zionale, contm i cittadini italiani, oontm le
stesse possibilità di nostra presenza nel
mondo.

Quando io penso che uno straniero arriva
in Italia e sbal'ca a Fiumidno, mi veI1gogno.
Qui non c'entrano i pi[astri in cemen,to ar-
mato, non c'entra la pista, che resi,stealla
pressione dei « superjet »; è questione di pu-
lizia, di convivenza, perfino di un minimo di
logica. Nel nostm Paese siamo continua-
mente neIl'alteI1nativa 'ira il sudicio verga..
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gnoso o il mal'mo pario, del quale per,<;tltro
non cu:damo la manutenzione. Gual1diamo
quello che si raggiunge di funzionalità irn
altri Paesi, con minimi mezzi; guardÌ1amo an~
ohe quel Paese che di solito viene 'ritenuto
iper~risparmiatore, addirittura taccagno: la
Svizzem. O il Belgio, oggetto delle barzellet~
te irnternazionali perchè spa,ragnino, o Uigual~
mente l'Olanda. Tutti hanno realizzato cose
formidabili: è problema di effiÒenza -che è
rispetto di noi stessi.

Io mi domando se ad un padamentare,
che parla nOin per qudl'O che possa valere
La sua pers'Ona, ma un po' per tutta Il'opi~
niOine pubblica italiana, possa essere data
una risposta come questa di oggi!

Per quanto riguarda poi anche la fUJnzio~
nalità nei momenti eocezionali, esiste il di-
,ritto di sciopero. Io sono andato dioendo in
tutte 'le piJazne che deve essere J.1egolato c
credo che siamo un po' tutti d'aocordo nel
voler attuar,e anche quella parte della Co~
stituzione. (Interruzione del senatore Abe-
nante). Non oapisco che cosa dke il coUega
Abenante. Non oJCedoche ,la ,sua int1er:ruzione
riguaJCdi l'inteHogazione, ma sul diritto di
sciopero sono disposto a dare tutte le rispo-
ste pertinenti, politiche e costituzionali. Per
quanto riguarda l'esercizio dell'aeroporto di
Fiumicino, è assurdo che possa accadere
quello che io ho visto con i miei occhi: un ae-
reo internazionale in arrivo trova lo sciope-
ro a terra, senza che nessuno si sia degnato
di avvertirne a bordo i passeggeri: gente con
infiniti colli che arriva, stranieri, bambini,
passa la linea doganale e poi si sente dire che
deve andaJ.1ea recupe:mI1e ,l,evaligie, ed è co-
stI1etta quindi a tornare indietro sul piaz-
zale.

C E N GAR L E Sottosegretario di
Stato per i trasporti e l'aviazione civile. Per
fortuna quelsti disagi sono eliminati, in quan-
to ,abbiamo pOitutO dnnovar,e i'l contratto per
tutti quei dipendenti.

C I FAR E L L I. Ma non è detto che
non s'Organo altre ragioni di sciopem! Co~
munque, pur ringraziando il Sottosegretario
per la buona notizia, intendevo riferkmi al
faltto incivi,le di non aveJCe avvertilto i pas-

seggleri. All'arrivo di quell'aeJCeo non em pJCe~
sente nessuno, nemmeno il doganiere di se'r-
vizio; nessuno si degnava di avvertire, con
il risultato che dalla stiva del.t'aereo due
persone hanno ,scaricato tutte ,le valigie: il
senatOI1e D'Angelosante ed io. Per l'onore
deUa civiltà italiana abbiamo scaricato le
valigie di tutti i viaggiatori di quell'aere'O,
D'Angelosante e io. Almeno quella v'Olta so~
no stato d'aocordo oon i comuni>Sti, e credo
che questo ,rimanga di assoluta eoceziona~
lità!

Quando mi sono 'rivolto al,Leautorità mag-
giori della città per chiedere <cosa accadesse
a Fiumidno, o non ne sapevano niente o :d-
tenevano di nOin dover intervenire. Anora io
dico: i pubblici servizi debbono funziona,re
comunque. Vogliamo renderei conto che que-
sta non è ,la provel'biale ,stazione di Caniçat~
tÌ, ma l'aeroporto intercontinentale di Ro-
ma, che riguaJ:1da nOin solo Roma ma 1'1taHa
tutta, oltre ai grandi traffici internazionali,
condizionati dalla stessa posizione geografica
del nostro Paese?

Chiedo scusa all'onorevole Pl1esidente se
mi sono dih1ngato più del neoessa,rio, in
quanto ,sarebbe stato sufficiente dichiarar-
mi insoddisfatto. Confido però che la cor-
tesia dell'onorevOile Sottosegretario. vorrà
estrinsecarsi Ì1n questo senso., nel f,alr pre~
sente alla sede competente ohe si tratta di
co.se riparabili con centesimi, purchè si vo-
glia, anche domani, indipendentemente dai
lavori eocezionali in oorso, e che ,Ì1nogni al~
tra caso di intel1rogaziOine si ceI1chi in sede
competente di leggere il testo al qualle ci si
dferisce, pel10hè è inutilerispOindel'e «a»
se <ladomanda è « b » o riJspondere «-c» se
la domanda è diversa. Gvazie.

P RES I D E N T E. Segue un'interroga-
zione del senatore Alfredo Corrias. Se ne dia
lettura.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario:

CORRIAS Alfredo. ~ Ai Ministri delle fì~
nanze e dell'agricoltura e delle foreste. ~
Per conoscere la determinazione del Governo
in ordine alle giuste proteste di una miriade
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di piccoli e piccolissimi produttori vitivini-
coli della Sardegna ~ singoli ed associati ~
prevalentemente dell'oristanese, contro l'av-
viso, manifestato dall'Intendenza di finanza
di Cagliari, su richiesta della s.p.a. « Riscos-
sione Imposte» (SARI), di classificare la
« vernaccia » tra i « vini speciali » da assog-
gettare all'IGE per lire 23,40 al litro, anzichè
tra i «vini comuni e tipici », quale è real-
mente e quale è stata sempre ritenuta e, co-
me tale, assoggettata all'IGE per lire 5,45 al
li tro.

Si rileva che tale avviso, immediatamente
accolto dalla SARI, è privo di giustificazione
sia per quanto ha riferimento alle accampate
caratteristiche del prodotto, di fronte al cri-
terio di distinzione tra « vini speciali» e « vi-
ni comuni e tipici» (in quanto la « vernac-
cia », a differenza dei «vini speciali », non
subisce alcuna trasformazione, ma solo il
naturale invecchiamento), sia di fronte al
criterio del prezzo, che si afferma notevol-
mente superiore a quello degli altri vini (in
quanto fra i « vini tipici» ve ne sono nume-
rosi che hanno prezzi nettamente superiori
alla «vernaccia»), sia di fronte al criterio
perequativo insito nell'imposizione di qual-
siasi tributo (in quanto, maggiorando di li-
re 18 al litro l'IGE sulla « vernaccia », si ver-
rebbe a determinare a suo danno una grave
sperequazione nei confronti degli altri vi-
ni che hanno le sue stesse caratteristiche e
prezzi anche superiori). (int. or. - 1074)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

B O R G H I, Sottosegretario di Stato
per le finanze. A nome dell'onorevole Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste posso for-
nire assicurazione all'onorevole interrogan-
te che la situazione rappresentata nell'inter-
rogazione cui si risponde è da ritenersi supe-
rata in quanto favorevolmente risolta.

Infatti è stato chiarito in sede locale che
la vernaccia ai fini dell'imposta generale sul-
l'entrata rientra nella voce di tariffa stabilita
per i vini comprensiva sia dei vini comuni
che dei vini tipici e non va pertanto inclusa
tra i vini speciali. Perciò il problema posto
è stato favorevolmente risolto.

C O R R I A S A L F R E D o. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

c O R R I A S A L F R E D o. Prendo
atto della risposta del Sottosegretario, rin-
graziandolo.

P RES I D E N T E. Segue un'interroga-
zione del senatore Abenante. Se ne dia let-
tura.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

ABENANTE. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Sulla situazione di disagio economico in
cui sono venuti a trovarsi i titolari delle ri-
vendite di generi di monopolio dello Stato,
conseguente al dilagare del contrabbando
che, determinando una forte contrazione
negli incassi, ha considerevolmente ridotto
il reddito di lavoro della categoria, notoria-
mente retribuita ad aggio.

Sulla necessità, in rapporto a quanto pre-
cede, di abolire ogni forma di canone e mo-
dificare l'onerosa normativa vigente, assicu-
rando, oltre l'aggio, la cui misura percen-
tuale deve essere aumentata, un guadagno
minimo in rapporto all'effettivo lavoro pre-
stato, con l'assunzione, da parte dell'Ammi-
nistrazione dei monopoli, delle spese di ge-
stione e degli oneri sociali oggi completa-
mente a carico dei titolari.

Per conoscere, pertanto, quali provvedi-
menti intende adottare in ordine alla situa-
zione prospettata. (int. or. - 1584)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a quest'interrogazione.

B O R G H I, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Onorevole Presidente, onore-
vole interrogante, il problema posto dall'in-
terrogazione n. 1584 ha due aspetti tra loro
collegati, cioè il problema del contrabbando
e il problema della funzionalità delle riven-
dite in ordine a quest'anomala situazione.

Vi sono dei motivi ragionevoli che induco-
no a non esoludere allo stato del1e cose una
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inversione di tendenza nella dinamica del
contrabbando e non tanto, direi, per effetto
della pur lodevolissima azione repressiva
svolta con spirito di sacrificio e con tanta re~
sponsabile dedizione dalla guardia di finan-
za ovunque essa operi sul mare o sulle mon~
tagne dell'Italia settentrionale, ma anche per
effetto del recente provvedimento di ridu~
zione del prezzo di alcuni tipi di sigarette di
produzione italiana e dell'impulso che l'am~
ministrazione dei monopoli di Stato intende
dare per l'arricchimento dell'offerta dei pro~
dotti da fumo.

Desidero anche qui sottolineare che certa~
mente la situazione dell'azienda dei monopo~
li di Stato è piuttosto anomala, in quanto
deve competere sul piano internazionale con
il mercato libero che agisce con criteri stret~
tamente economici e concorrenziali, mentre
la nostra, essendo un'azienda di Stato, è sot~
toposta a tutti i doverosi e necessari con~
trolli assolvendo peraltro, come per i rap~
porti con i tabacchicoltori, ad un compito
sociale notevole nelle zone della Puglia, della
Calabria, della Lucania e nella Valle del Bren~
ta dove certi interventi dell'azienda dei mo~
nopoli di Stato contribuiscono notevolmente
ad alleviare le condizioni del bracciantato e
del lavoratore agricolo.

Certo, l'azienda ha queste difficoltà e noi
ogni tanto, su sollecitazione degli onorevoli
parlamentari, sulle quali peraltro ci trovia-
mo d'accordo, procediamo all'assunzione di
personale (recentemente vi è stata l'assunzio-
ne in ruolo di operai stagionali) con provve-
dimenti socialmente validi, che si realizzano
in una logica completamente diversa rispet-
to a quella con cui agiscono le grandi fabbri~
che produttrici di tabacco manifatturato del~
la Germania occidentale.

Personalmente ritengo di dover fare una
parentesi a questo riguardo, seguendo io per
delega del Ministro questo settore, per dire
che la lotta anticontrabbando va sì portata
avanti per ovvi motivi, però la strada mae~
stra da seguire e sviluppare è quella del mi~
glioramento qualitativo di alcuni tipi di siga-
rette del nostro Paese e di una graduale, ma
costante, riduzione del prezzo di queste siga-
rette in modo da renderle il più possibile
competitive sul mercato del fumo.

C'è inoltre da tener presente che per una
giusta norma del Ministero della sanità per
i prodotti da fumo è estremamente limitata
la propaganda e questo gioca purtroppo a
nostro sfavore, perchè sappiamo che nella
società moderna un certo tipo di presenta~
zione propagandistica ha la sua importanza.

L'Amministrazione intende sviluppare que-
sta politica che arricchisca l'offerta di pro-
dotti da fumo attraverso il collocamento di
nuovi plt"odotti nella fascia di prezzo più sen~
sibile all'attività contrabbandiera, ovvero tra
le 350 e le 450 lire (infatti il fumatore delle
nostre « nazionali» difficilmente anche se a
buon prezzo acquista il prodotto di contrab~
bando, perchè in questo caso interviene il
fattore gusto).

Oltre alla riduzione dei prezzi e al collo~
camento c;linuovi prodotti in questa fascia
di prezzi si vuole condurre una politica di
attenta e responsabile capillarizzazione del~
la rete distributiva; ho detto attenta e l'e-
sponsabile perchè fra l'altro un'eccessiva ca-
pillarizzazione andrebbe contro quei legitti-
mi interessi che l'interrogante giustamente
nella sua interrogazione vuole tutelare.

Per l'altra parte che attiene più propria-
mente alla categoria dei tabaccai, posso con~
fermare all'interrogante che per l'esame dei
problemi di natura economica e giuridica del-
la categoria dei rivenditori dei generi di mo~
nopolio è stata nominata una commissione
paritetica formata da rappresentanti della
categoria stessa designati dalla federazione
italiana tabaccai e da funzionari dell'ammi~
nistrazione dei monopoli. Le proposte di mi~
glioramenti economici a favore degli anzi~
detti rivenditori potranno trovare quindi una
più adeguata sede di valutazione nella com~
missione che ho ricordato e troveranno cer-
tamente la disponibilità dell'amministrazio-
ne a considerarle, ovviamente tenendo pre-
sente che l'amministrazione deve anche ri-
spondere delle sue entrate al Ministero del
tesoro. Per quanto si riferisce alla correspon~
sione del canone di concessione, si può tut~
tavia assicurare che l'amministrazione ha
condiviso in via di equità e nell'interesse del
servizio la proposta di rivedere l'attuale nor-
mativa in materia e ha predisposto uno sche-
ma di provvedimento che preveda l'elevazio-
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ne del reddito minimo soggetto a canone da
lire 500 mila a 700 mila, nonchè il ritocco di
alcune aliquote di liquidazione del canone
sempre nelle fasce più basse, ovviamente per
un criterio di giustizia perequativo dal pun-
to di vista fiscale. Con l'adozione di questo
provvedimento, altre 5362 rivendite passeram-
no tra quelle esentate dal pagamento del ca-
none, il cui numero complessivo salirà quin-
di a 31.930 su un totale di 58.479; quindi più
del 50 per cento sono esonerate dal pagamen-
to del canone. La riduzione del canone nellìl
misura media del 10 per cento si avrà inol-
tre per la quasi totalità dei rimanenti gestori
rimanendo in definitiva esclusi dal beneficio
soltanto i pochi rivenditori che godono di un
reddito annuo superiore a 6 milioni di lire
per la sola vendita di tabacchi, tenuto conto
dell'elevata capacità contributiva di tali sog-
getti. Su questa parte debbo peraltro dire
che tutto sommato vi è l'adesione anche del-
la categoria interessata che ha riconosciuto
valida l'impostazione attraverso un esame
congiunto del problema rispondente ad al-
cune preoccupazioni. Rimane aperto il di-
scorso su altri problemi, in particolare sui
problemi riguardanti i criteri delle nuove
istituzioni, criteri che, secondo il mio av-
viso, vanno regolati obiettivamente non ce-
dendo eccessivamente alla richiesta di capil-
larizzazione fortissima ma d'altra parte nean-
che isolando dal contesto di istituzione certe
nuove realtà; si pensi agli agglomerati che
sorgono oggi alla periferia delle città dove
èvero che esiste il dato della distanza tra un
centro e l'altro, ma esiste anche, per esem-
pio, in questi centri, quello sviluppo edilizio
verticale che può porre nella necessità di
avere una rivendita ogni due o tre palazzi.

Va studiato però attentamente anche que-
sto aspetto tenendo presenti le legittime esi-
genze delle categorie e le primarie esigenze
dell'amministrazione dei monopoli, ricordan-
do altresì che non sempre alcuni centri di ri-
vendita, soprattutto quelli speciali, attraver-
so i patentini dati per esempio agli alberghi
di prima categoria, favoriscono, a mio av-
viso, la vendita del prodotto nazionale ma
qualche volta, detto senza accuse specifiche
ed esplicite, favoriscono, attraverso il paten-
tino, il cassetto nascosto dal quale si estrae

poi il prodotto che non è del monopolio. In
questo senso l'Amministrazione è disposta a
continuare il colloquio, ripeto, tenendo pre-
senti le esigenze dell'Amministrazione stessa
e del suo buon funzionamento economioo e
industriale.

A B E N A N T E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A B E N A N T E. Alcune brevissime con-
siderazioni, perchè io condivido l'opinione
dell' onorevole Sottosegretario che il cen-
tro della mia interrogazione non era nè in-
tendeva essere soprattutto quello del dila-
gare del contrabbando, in termini repressivi.

Anche quando io penso a realtà come quel-
le del sottosviluppo di quartieri napoletani
per cui questa diventa l'unica fonte di en-
trata, non certamente da parte mia poteva
venire qui un invito di questo genere per-
chè sono problemi che devono trovare in
una possibilità di reddito maggiore e di oc-
cupazione stabile per i cittadini la loro
soluzione.

Quindi io condivido il sistema, il metodo
e l'impostazione dell' onorevole Sottosegre-
tario quando parla della necessità di miglio-
ramenti qualitativi del nostro prodotto na-
zionale in quella determinata fascia che è
particolarmente sensibile all'acquisto o al
confronto con il prodotto estero per ope-
rare una inversione di tendenza e un ritor-
no del oonsumatore al prodotto nazionale, in
maniera tale che si giunga ad una soluzione
di questo fenomeno, problema, questo, da
collegarsi a quello del COIstodelle s1garette
nazionali.

Il punto di partenza della mia interroga-
zione era il dilagare del contrabbando, in
rapporto ,anche .alle conseguen1Je che questo
fenomeno può avere sul reddito non cer-
tamente favoloso, come alcuni credono (o,
se lo è, è solo per qualche caso eccezionale),
dei rivenditori dei generi di monopo Ho.

Onorevole Sottosegretario, ciò avviene per-
chè in questa categoria oggi vi è una gros-
sa preoccupazione a seguito delle decisio-
ni adottate in sede comunitaria per quello
che riguarda la liberalizzazione della ven-
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dita dei prodotti finiti dei generi di tabacco.
È vero che la nostra azienda opera in un
regime di libera concorrenza. Essa deve
sostenere il confronto con grandi colossi
internazionali che spendono miliardi di lire
per la propaganda e per incrementare 1'in~
seri mento nel nostro mercato, attraverso le
vie traverse, dei prodotti venduti. La Rey~
naud, la Morris ed altre industrie sono dei
colossi a livello internazionale e spendono
milioni di dollari per la propaganda, non de~
cine di lire.

B O R G H I, Sottosegretario di Stato
per le finanze. Queste ditte private sono :aiIl-
che, per esempio, 1n <condizione di offrire al
,rivenditore, su un certo numero di steoche,
una steoca gratuita, omaggio che certamente
l'azienda dei monopoli non può fare.

A B E N A N T E. C'è un incentivo diret-
to nei confronti dei rivenditori e quindi ci
troviamo, di £ronte a questa inasprita Qon~
correnza dei produttori esteri, nella neces-
sità di stabilire quale deve essere l'avven1re
della categoria dei rivenditori dei generi di
monopolio.

Onorevole Sottosegretario, questo è il pun-
to. La mia interrogazione intendeva soltan-
to avviare o dare forza ad un discorso che
la categoria sta portando avanti: quale so-
luzione adottiamo?

Lei dice: evitiamo l'eccessiva capillariz~
zazione della rete di distribuzione, altrimen~
ti l'attività dell'azienda diventa antiecono-
mica. Ma come si concilia questa sua af-
fermazione con quello che avviene, se lei
me lo consente, in determinati periodi del-
la nostra vita politica, quando patentini e
nuove concessioni vengono date, quando
si verificano casi come quello di Capaccio,
in provincia di Salerno, dove su una popo-
lazione di Il mila abitanti sono state isti-
tuite 32 nuove rivendite?

Io condivido la sua opinione che i criteri
rigidi devono essere superati, perchè an~
che qui ci vuole l'adeguamento della norma
alla nuova realtà economica e sociale che va
determinandosi; ma in questo caso sia-
mo di fronte ad un fenomeno patologico,

perchè chi conosce Capaccio e sa come è
raggruppato (in due centI1i, uno attorno
allo scalo ferroviario e l'altro, il vecchio
centro agricolo, abbarbicato sul cocuzzolo
di una montagna) sa anohe che non è conce-
pibile l'istituzione di 32 nuov,e ,rivendite di ta-
bacchi. In provincia di Avellino, poi, sono
state aperte altre 13 rivendite e 22 sono
in corso di apertura, mentre sono stati con~
cessi 27 patentini. In provincia di Potenza
sono state aperte 15 nuove rivendite e 24 so~
no in corso di apertura. In provincia di
Salerno sono state aperte 58 rivendite e
48 sono in corso di apertura, mentre 118
sono i patentini concessi a una serie di at~
tività turistiche che sorgono e nascondono
le cose che lei diceva.

Anche a questo proposito, onorevole Sot~
tosegretario, vorrei pregare lei e i rappre-
sentanti del Ministero delle finanze di fare
una attenta considerazione su tali questioni.
E quando parlo di attenta considerazione
non intendo che si ponga oggi il veto su
tutte le richieste: si tratta di applicare quel
criterio al quale lei si riferiva e che io con-
divido, in maniera tale da ritenere che non
si tratterà più dei 500 metri, ma di una valu-
tazione concorde, unitaria e globale che do~
vrà essere effettuata per poter assicurare che
la rete distributiva sia utile all'amministra~
zione dello Stato e che sia redditizia an-
che per il rivenditore; altrimenti noi invo~
glieremo quest'ultimo a diventare anche lui
un distributore di merci di contrabbando.
I fenomeni di questo tipo ~ e non ne cite~
rò ~ sono ormai evidenti.

Vorrei fare un'altra considerazione. Lei
dice ~ ed io ne prendo atto con soddisfa~
zione ~ ohe è stata istituita una commis-
sione che affronterà tutte le questioni. Eb-
bene, il punto fondamentale è che il canone
e l'aggio sono in antitesi tra di loro. Ecco
il grosso problema che lei non ha sollevato
e che per me costituisce il punto dal quale
la commissione deve partire. Prendo atto
che vi è stato un ritocco, ma il punto di
partenza è che il canone e l'aggio, come
ho già detto, sono in antitesi tra di loro.
Nella maggioranza dei casi il canone assor~
be per intero l'aggio, che è poi il frutto
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del lavoro dello stesso rivenditore. Il cano-
ne, secondo le richieste avanzate, deve scom-
parire. Se l'amministrazione vuole ancora
gestire le rivendite in economia deve assu-
mersi una parte degli oneri, come avviene
per i magazzini di vendita. Le porto un solo
esempio per dimostrare la precarietà della
situazione. Spesa approssimativa di una ri-
vendita con un reddito annuo di 3 milioni:
canone 600 mila lire, fitto medio 720 mila
lire, trasporto generi 108 mila lire, ricchez-
za mobile e complementare sul reddito dei
tabaochi 350 mila lire, paghe e <contributi per
un dipendente o per un coadiutore 765 mila
lire, cassa mutua e IN1PS 31 mila li-
re, assicurazione oO'ntro li furti e gli~
scassi 100 mi,l,a lire, totale della spesa
2 milioni 674 mila lire, il che equivale ad
un guadagno medio annuo di 326 mila lire,
cioè a 27.160 lire mensili. Onorevole Sotto-
segretario, i fenomeni umani ed economici
sono molto più forti della nostra volontà.
Se ci fosse in Italia la piena occupazione
l'amministrazione dei tabacchi troverebbe
estreme difficoltà a mantenere gli attuali
punti di vendita. Ora, di fronte a una situa-
zione di questo genere, io ritengo che ,la
commissione che è stata istituita debba ope-
rare partendo dal presupposto che io ho
indicato, senza escludere l'ipotesi che nel
quadro dell'attuazione delle norme comu-
nitarie ~ che non sapremo in che modo
andranno ad estrinsecarsi nel nostro Paese
~ si possa finanche accogliere la richiesta
avanzata dai rivenditori di Napoli che chie-
dono il riconoscimento giuridico della cate-
goria e la loro equiparazione ai pubblici di-
pendenti anche se con un trattamento eco-
nomico differenziato in rapporto alla spe-
cifica natura delle prestazioni da loro rese.
Soltanto in questo modo, infatti, noi possia-
mo trovare una soluzione e una sistemazio-
ne che garantiscano anche l'amministrazio-
ne nell'esigenza di avere dei collaboratori e
quindi, se volete, dei drenatori di reddito
e di denaro per la pubblicaamminlistrazione
stessa.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento
delle interrogazioni è esaurito.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si da lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

SEMA, ROMANO,ALBARELLO. ~ Al Mi-
nistro della p"ubblica istruzione. ~ Per sa-
pere se è a conoscenza dello stato di profon-
do disagio di tutto il personale insegnante
delle scuole di lingua slovena delle provincie
di Trieste e di Gorizia a causa della mancata
applicazione degli impegni di carattere in-
ternazionale in materia e soprattutto delle
assicurazioni date anche lo scorso anno dal
suo Ministero.

Per conoscere, altresì, quali sono gli in-
tendimenti del Governo su tutti i problemi
relativi alle scuole slovene ed allo stato giu-
ridico del corpo docente, direttivo, ispettivo
ed amministrativo, e se non ritenga dovero-
so dare ampia informazione, con urgenza,
al Senato su tutto il complesso problema del
riconoscimento giuridico di dette scuole e
del personale, dei concorsi e delle norme
concernenti l'applicazione delle leggi 19 lu-
glio 1961, 2 aprile 1968 e 25 luglio 1966.
(interp. - 333)

CORRAO,RAIA, CIPOLLA. ~ Al Ministro
della difesa. ~ Per conoscere le ragioni per
le quali il suo Ministero ha sino l'a disatteso
l'ordine del giorno approvato nel gennaio
1970, all'unanimità, dal Senato per l'esone-
ro dal servizio militare dei giovani della Val-
le del Belice, in considerazione delle disu-
mane condizioni nelle quali ancora, per re-
sponsabilità governative, sono costrette
quelle popolazioni, in particolare per la ne-
cessità della presenza dei giovani all'opera
di ricostruzione.

Per sapere, ancora, per quali motivi il Mi-
nistro, pur avendo fatto pubblicare una ri-
sposta positiva ad interrogazione parlamen-
tare sullo stesso argomento e nonostante le
assicurazioni personalmente date al Comi-
tato antileva della Valle del Belice, non ab-
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bia ancora provveduto ed abbia invece con-
sentito illegali arresti, persecuzioni, intimi-
dazioni e minacce contro i giovani e le loro
famiglie nella stessa giornata in cui rice-
veva la delegazione a Palermo. (interp. - 334)

Annunzio di interrogazioni

P RES l D E N T E. Si dia lettura del-
l'interrogazione, con richiesta di risposta
scritta, pervenuta alla Presidenza.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario:

PIOVANO. ~ Al MinistrQ della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere per quali mo-
tivi, in occasione dei contatti svoltisi in que-
ste ultime settimane con i rappresentanti
degli insegnanti, si è sempre rifiutato di ri-
cevere quelli dell'Associazione nazionale in-
segnanti tecnico-pratici, che pure organizza
e rappresenta la totalità della categoria. (int.
scr.- 3676)

.Ordine del giorno
per la seduta di martedì 16 giugno 1970

P RES l D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi martedì 16 giugno, alle ore 17, con
il seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per l'emanazione del nuovo co-
dice di procedura penale (676) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

II. Discussione del disegno di legge:

Deputati FORTUNA ed altI1i. ~ Discipli-

na dei casi di scioglimento del matrimo-
nio (973) (Appr,ovato daHa Camera dei
deputati).

La seduta è tolta (ore 12,15).

Dott. ALBJ;!RTO ALBERTI

Dirett.ore generaIe dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


